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Geografia per il Risorgimento: 
la Gran Carta d’Italia di Giuseppe Civelli  

 
Massimo Rossi*1  

 
  
 
 
 
 
 
«L’ITALIA nei suoi confini naturali DIVISA POLITICAMENTE», 

come scritto nella legenda, avrebbe potuto essere il titolo proprio della Gran 
Carta d’Italia edita a Milano da Giuseppe Civelli (1816-1882) nel 1845. 

La scelta del font utilizzato esprime con efficacia l’intenzione editoriale, 
come se fosse un manifesto programmatico e, pensando al suo utilizzo finale 
come carta murale, ne colloca l’apparato didascalico alla giusta altezza per 
una comoda lettura (Fig. 1).  

Pur ribadendo il suo per nulla subliminale messaggio politico per l’unità 
della nazione, inserendo nelle singole lettere «D’ITALIA» gli stemmi dei 
principali luoghi (Milano, Venezia, Firenze, Napoli, Roma, Torino, Sicilia, 
Genova), il titolo Gran Carta d’Italia rimanda principalmente alle notevoli 
dimensioni dell’opera (260 x 198 cm) suddivisa in 28 fogli, ognuno di circa 
37 x 51 cm.2  

Il concetto di confine naturale permea l’intera rappresentazione geogra-
fica e risponde pienamente allo zeitgeist coevo, esito dei movimenti politici 
e sociali che agitavano l’intera Europa.3 

 
 
 

 
1 Fondazione Benetton Studi Ricerche, Treviso. E-mail: massimo.rossi@fbsr.it. 
2 L’opera cartografica di Civelli è da collegare al Dizionario corografico-universale 

dell’Italia, edito in 4 volumi e 9 tomi tra il 1850 e il 1857. Il foglio della dedica ad Adriano 
Balbi riporta in basso la scritta «Milano / 1845», tra gli svolazzi i nomi degli autori con le 
relative responsabilità: gli incisori Binder, Castelli, Zucoli e Pavesi, i disegnatori Valmagini e 
Civelli e l’ing. Folchi. Su Franz Valmagini si veda la nota biografica in M. Rossi, L’officina 
della Kriegskarte. Anton von Zach e le cartografie degli stati veneti, 1796-1805, Treviso, Fon-
dazione Benetton Studi Ricerche-Grafiche V. Bernardi 2007, pp. 111-112.   

3 Su questa tematica si veda M. Rossi, La geografia serve a fare la guerra? Riflessioni 
intorno a una mostra, Treviso, Fondazione Benetton Studi Ricerche-Antiga Edizioni 2016, 
pp. 24-50. 
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Fig. 1 – G. Civelli, Gran Carta d’Italia, 1: 555.555, 260 x 198 cm, Milano, G. Civelli 
e Comp. 1845, particolare della legenda dei simboli. ©Istituto Lombardo Accade-
mia di Scienze e Lettere. Per gentile concessione.  
 

Per confine naturale dobbiamo intendere l’utilizzazione di alcuni ele-
menti del paesaggio geografico (fiumi, catene montuose, vallate) come linee 
lungo le quali far passare una distinzione, una divisione e la cartografia con-
corre a reificarne il concetto rendendolo concreto, visibile, semplicemente 
attraverso una linea disegnata. La divisione del territorio in regioni naturali 
ha una sua codificazione in età illuministica, come forma di critica politica 
nei confronti dello Stato assoluto: in sostanza, pensare alla divisione dello 
spazio in base a delimitazioni naturali e non più dinastiche significa liberarlo 
politicamente.  

Un esempio è lo studio del geografo francese Philippe Buache (1700-
1773) che a metà Settecento propose il concetto di linea spartiacque attra-
verso vette e creste di catene montuose per separare grandi e piccole aree 
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geografiche in distinti bacini fluviali.4 La geografia fisica divenne al-
lora un utile strumento per dar forma alla superficie terrestre, anche in 
rapporto alla geografia umana e il passo che porta dalla separazione 
“naturale” di aree geografiche in bacini idrografici, alla delimitazione 
di altrettanti confini “naturali” di aree occupate da comunità umane 
“omogenee”, è breve, vale a dire far coincidere un’entità politica con 
una precisa delimitazione territoriale.  

Per meglio comprendere il precursore di questa teoria, occorre ripro-
porre brevemente la Geographia di Claudio Tolomeo del II secolo che, 
sistematizzando il sapere geografico greco, raffigurò le varie regioni del 
mondo conosciuto in epoca romana, delimitandole secondo tagli geo-
grafici ancora oggi condivisi negli atlanti contemporanei (Isole Britan-
niche, Gallia, Penisola Iberica, Germania, Grecia, ecc.).  

Per quanto riguarda l’Italia (Fig. 2), il geografo alessandrino la rac-
chiuse entro la corona alpina consegnando ai posteri, inconsapevol-
mente, profondità storica alla forma geografica “naturale” della peni-
sola, sub specie aeternitatis potremmo aggiungere, annullando ogni 
considerazione temporale, delimitando i confini italiani con una linea 
che individua l’orografia e il limite del displuvio alpino, arrivando a 
comprendere anche la penisola istriana.5  
  

 
4 P. Buache, Essai de Géographie physique, où l’on propose des vûes générales sur 

l’espèce de Charpente du Globe, composée de chaînes des montagnes qui vûes générales sur 
traversent les mers comme le terres; avec quelques considérations particulières sur le 
différens bassins de la mer, et sur la configuration intèrieure, in Histoire de l’Académie Royale 
de Sciences, Paris, Imprimerie Royale 1752, pp. 399-416. 

5 Claudio Tolomeo, Sexta europe tabula italia, in Cosmographie, 1466 c.a., traduzione 
latina di J. Angelo, Bibliothèque nationale de France. Bibliothèque de l’Arsenal. Ms-981 
réserve, c. 86, http://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc80224p [consultato l’11 feb-
braio 2026]. 
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Fig. 2 – C. Tolomeo, Sexta europe tabula italia, in Cosmographie, 1466 ca., 
traduzione latina di Jacopo Angelo. Bibliothèque nationale de France. Bibliothèque 
de l’Arsenal. Ms-981 réserve, c. 86. ©BnF/Gallica. Public Domain.  
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Non dimentichiamo l’altra celebre opera di Tolomeo, il Tetrabiblos, co-
nosciuta in Occidente già prima della Geographia, nella quale le regioni 
geografiche vengono direttamente collegate ai segni dello zodiaco in grado 
di influenzare luoghi e popoli in una sorta di determinismo geografico,6 
anch’esso largamente condiviso e praticato dalla geografia europea coeva 
alla Gran Carta di Civelli, come dimostra la Geographische Verbreitung 
der Menschen-Rassen (Distribuzione geografica delle razze umane), di 
Heinrich Berghaus, inserita nel Physikalischer Atlas stampato da Justus 
Perthes nel 1848.  

Naturalmente (così come le razze) i confini naturali non esistono, perché 
in natura non esiste la discontinuità. Basti ricordare le linee rette che sepa-
rano gran parte degli stati africani secondo confini decisi a tavolino dalle 
potenze coloniali a Berlino nel 1885; oppure quelle del continente Norda-
mericano, o ancora la linea di separazione tra Corea del Nord e Corea del 
Sud lungo un artificioso 38° parallelo. 

Il problema di demarcare o delimitare è culturale, dato che ogni confine 
è politico. Lo chiarì con decisione Gaetano Salvemini (1873-1957) all’in-
terno di uno studio sulla questione adriatica: «non esistono confini politici 
naturali, perché tutti i confini politici sono artificiali, cioè creati dalla co-
scienza e dalla volontà dell’uomo».7 E del medesimo tenore, nel 1905, il 
pensiero del geografo anarchico francese Elisée Reclus (1830-1905): «Non 
ha nessun senso quanto viene detto e ridetto dai diplomatici a proposito delle 
“frontiere naturali” che separerebbero gli stati in virtù di una sorta di prede-
stinazione geografica. Non esistono frontiere naturali».8  

Occorre a tal proposito ricordare che nel “Proclama del Re” inviato dal 
«Gran Quartier Generale» il 24 maggio 1915, Vittorio Emanuele III si indi-
rizzò ai soldati con queste parole: «A voi la gloria di piantare il tricolore 
d’Italia sui termini sacri che la natura pose ai confini della Patria nostra».9 
La barriera alpina era da secoli intesa come simbolo di confine e difesa del 
territorio italiano («come d’un muro le fu cortese, e le provide la natura con-
tra gli impeti de’ barbari»)10 e ricorreva anche nella letteratura poetica a par-
tire dai celebri versi di Dante, Petrarca, Fazio degli Uberti, Aleardo Aleardi 

 
6 M. Rossi, Cosmografia e cartografia nell’Umanesimo veneto (secoli XIV-XV), in 

«Humanistica», XVI (n.s. X), 1-2, 2021, 2023, pp. 101-138, qui p. 113. 
7 G. Salvemini, C. Maranelli, La questione dell’Adriatico, Roma, Libreria della Voce 

1919. 
8 G. Dematteis, P.L. Errani (a cura di), Geografia senza confini. Volontà, IV vol., Milano, 

Editrice A 1992, p. 131. 
9 «Corriere della Sera», a. 40, n. 145, 27 maggio 1915, il corsivo è mio. 
10 F. Biondo, Roma ristaurata et Italia illustrata, Venezia, appresso Domenico Giglio 

1558, p. 65v. 
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ecc., ripresi puntualmente dagli interpreti di un diffuso sentimento nazionale, 
senza dimenticare Alessandro Manzoni con Maggio 1821: «O fia serva tra 
l’Alpe ed il mare; / Una d’arme, di lingua, d’altare, / Di memorie, di sangue 
e di cor».   

Un’idea, dunque, quella dei confini naturali, pesantemente strumentaliz-
zata fino a Novecento inoltrato e ancora oggi praticata.  

Ma tornando alla legenda della Gran Carta d’Italia, Civelli inserisce 16 
entità politiche differenziate per colore che hanno in comune uno degli in-
gredienti principali che concorrono alla definizione di nazionalismo, vale a 
dire la lingua (oltre a storia, religione e “razza”, come ben esemplifica Man-
zoni). Inclusi in questa lista vediamo luoghi appartenenti a stati sovrani, ma 
compresi nella geografia “naturale” della penisola grazie alla comune appar-
tenenza linguistica di antica memoria come le Prealpi marittime, il Canton 
Ticino, Malta, la Corsica e gli ex domini veneti di Istria e Dalmazia.   

Il rimando al contributo teorico di Adriano Balbi torna puntuale, essendo 
egli stato il principale autore in merito a questi argomenti: «ha stimato sino 
dai suoi primi studii geografici di collocare il gruppo di Malta fra le dipen-
denze insulari dell'Italia».11 Tuttavia, occorre riflettere sull’impianto teorico 
che porta ad includere o escludere i territori, come la presunta «legge di pros-
simità»: «Seguitando la legge di prossimità alla terra maggiore, abbiamo 
escluso dalle isole geograficamente italiane Pantellaria, Linosa, Lampedusa 
e Lampione, benché soggette al regno delle Due-Sicilie, perché più vicine al 
continente africano».12 

All’interno Dei naturali confini dell’Italia il geografo precisa:13   
  

Nei confini che le abbiamo assegnati e considerata come regione geografica, l’Italia 
è, come si è veduto, presentemente divisa in tredici parti di molto diversa ampiezza, 
le quali o formano altrettanti diversi Stati, o appartengono ad altri Stati, posti fuori 
de’ suoi confini. Queste tredici divisioni politiche sono: l’Italia Austriaca, l’Italia 
Svizzera, il regno Sardo, il principato di Monaco, i ducati di Lucca, di Parma e di 
Modena, il granducato di Toscana, la repubblica di San-Marino, lo Stato della 
Chiesa, il regno delle Due Sicilie, l’Italia Francese e l’Italia Inglese.  

  
Un forte sentimento patriottico pervadeva la penisola, condiviso da lette-

rati e scienziati che, in modo unitario, esponevano l’unità culturale e scien-
tifica della nazione attraverso convegni, incontri pubblici e pubblicazioni. 
Un esempio significativo è lo Schizzo di una carta geologica dell’Italia. 

 
11 «Miscellanea Italiana» 1845, p. IX. 
12 Ivi, p. 3.  
13 Ivi, p. 10. 
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Secondo i più recenti studii presentati al Congressi Scientifici, 1847,14 il cui 
sottotitolo ne conferma contesto e finalità. Si tratta di una carta geografica 
che fa coincidere il territorio “naturale” (comprendendo i luoghi appena so-
pra citati) con quello fisico-geologico, ribadendo ancora forma e destino de-
gli ambiti destinati agli italiani (Fig. 3).  

Si intendono allora con maggiore efficacia le parole che offesero l’amor 
proprio di liberali e patrioti – perché negavano l’esistenza di una “nazione” 
italiana, certo non ancora unita politicamente, ma culturalmente e 
storicamente esistente da secoli – espresse nel dispaccio scritto dal Principe 
Klemens von Metternich il 2 agosto 1847, indirizzato all’ambasciatore 
austriaco a Londra, Conte di Dietrichstein, con l’invito a inoltrarlo a Lord 
Palmerston, ministro degli esteri inglese:  

 
L’Italie est un nom géographique. La péninsule italienne est composée d’Etats 
souverains et mutuellement indépendans. L’existence et la circonscription 
territoriale des ces Etats sont fondées sur des principes de droit public général et 
corroborées par les transactions politiques le moins sujettes à contestation.15   

 
L’opera di Civelli eredita e racchiude in sé il lavoro di altri geografi e car-

tografi, ferventi divulgatori degli ideali risorgimentali, tra i quali il parmense 
Evangelista Azzi (1793-1848) che già un ventennio prima, nel 1834, pubbli-
cava una Carta dell’Italia rispecchiante in toto gli ambiti geografici poi rap-
presentati dell’editore milanese, ma soprattutto era in contatto con il veneziano 
Adriano Balbi (1782-1848), a cui Civelli dedica la sua carta.  

Azzi, formatosi al Deposito della Guerra di Milano, è stato disegnatore e 
topografo nei ducati parmensi di Maria Luigia d’Asburgo-Lorena e divulga-
tore attraverso le sue opere cartografiche dei «diversi elementi della Geogra-
fia di Balbi, che fino a quel momento era rimasta solamente scritta».16 
  

 
14 Ringrazio Adam Renaud dell’equipe del Dépôt d’Object Numériées de l’Université de 

Liège, per aver consentito la libera pubblicazione dell’immagine da loro conservata: 
https://hdl.handle.net/2268.1/2702 [consultato l’11 febbraio 2026]. 

15 Sulla corretta lettura della celebre locuzione si veda M. Rossi, La geografia serve a fare 
la guerra?, cit., pp. 28-29. 

16 Sull’opera di Evangelista Azzi si vedano i recenti lavori di A. Gallia, M. Castaldi, Evan-
gelista Azzi, cartografo risorgimentale. La vita, le opere, la rete di relazioni (1793-1848), 
Roma, Carocci Editore 2023; A. Gallia, M. Castaldi, Disegnare il Mondo, immaginare l’Italia. 
L’opera cartografica di Evangelista Azzi nel primo risorgimento, Roma, Carocci Editore 
2024. Ringrazio Arturo Gallia per le generose informazioni in merito ai lavori di Azzi. 
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Fig. 3 – G. Prada inc., Schizzo di una carta geologica dell’Italia. Secondo i più 
recenti studii presentati al Congressi Scientifici, 20 x 15 cm, 1847. ©Université de 
Liège, Réseau des Bibliothèques. Public Domain.   
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L’influenza di Adriano Balbi in Italia fu notevole poiché era ritenuto uno 
dei massimi esponenti del sapere geografico del suo tempo e godeva di una 
solida fama frutto di pubblicazioni in differenti lingue; si ricordino ad esem-
pio le numerose e aggiornate edizioni del suo celebre Compendio di geogra-
fia, già in seconda edizione nel 1819, destinato ad un uso scolastico ma uti-
lizzato anche da un vasto pubblico di studiosi.   

Il rapporto tra i due è dimostrato dalla generosa menzione da parte di 
Balbi all’interno della «Miscellanea Italiana» del 1845:  

  
Sappiamo che in Parma, il laborioso e dotto capitano topografo Azzi, già ben noto 
pel grande mappamondo, anni sono pubblicato, continua il lavoro di una Carta ge-
nerale d’Italia in 6 fogli massimi, fondata sulle migliori mappe, sulle più recenti 
operazioni geodetiche e su pregevoli materiali da vari dotti forniti all’autore, egli 
stesso diligentissimo cultore delle cose geografiche.17  

  
Entrambi Azzi e Balbi condividevano l’importanza della funzione edu-

cativa della geografia anche attraverso l’elaborazione cartografica, con una 
particolare attenzione alle carte murali appese alle pareti delle aule scolasti-
che, in permanente visione degli studenti e per questo capaci di imprimere 
forme e veicolare, silenziosamente, ideali come quelli risorgimentali.   

Per comprendere il clima politico che permeava l’intera penisola occorre 
citare almeno alcune cartografie precedenti l’opera di Giuseppe Civelli; oltre 
a quella del parmense Evangelista Azzi dobbiamo menzionare le Carta 
dell’Italia dei toscani Attilio Zuccagni-Orlandini (1842), Francesco Mar-
mocchi (1842), L’Italia nel 1844 di Celestino Bianchi (1843) e Italia indi-
pendente del pugliese Benedetto Marzolla (1844, Fig. 4).  

Nei lavori di tutti questi geografi viene comunicata l’idea di nazione at-
traverso l’attenuazione grafica delle divisioni politiche interne e forzato l’ac-
cento sulle componenti orografiche “naturali” al fine di delineare una com-
plessiva e omogenea lettura della compagine unitaria statale nei fatti assente. 
In tutti l’apparato didascalico distingue nella Corsica un’«Italia francese», in 
Malta un’«Italia inglese», nel Canton Ticino e in parte nei Grigioni una 
«Svizzera italiana» e nell’Istria e Dalmazia un’«Italia austriaca», territori ac-
comunati, come dicevamo, da una frequentazione linguistica italiana di 
lunga durata.   

 
17 «Miscellanea Italiana» ragionamenti di geografia e statistica patria di Adriano Balbi, 

raccolti e ordinati da Eugenio Balbi, Milano, Civelli e comp. 1845, p. 131.  
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Fig. 4 – Benedetto Marzolla, Italia indipendente, 1:3.000.000 ca., 53,2 x 44 cm, 
Napoli, Reale Litografia Militare 1844. ©David Rumsey Map Collection. Public 
Domain.  
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Segnaliamo inoltre in calce nella carta di Francesco Marmocchi la le-
genda con i simboli delle varie compagini italiane extra-territoriali del tutto 
analoga a quella poi riprodotta da Civelli.18 

Il brindisino Marzolla, organico nel prestigioso Reale Officio Topogra-
fico della Guerra di Napoli, autore di numerose cartografie, in occasione 
della prossima edizione del suo Atlante geografico pubblicò sul «Giornale 
del Regno delle Due Sicilie» (25 giugno 1841) un avviso in cui dichiarò di 
essersi giovato «dell’opera di che l’Italia si onora, del valoroso e lodato geo-
grafo Adriano Balbi, e segnatamente del suo Compendio della Geografia, 
opera tanto dotta e commendevole quanto modesta nel titolo».19   

La notizia della pubblicazione dei primi fogli della Gran Carta d’Italia è 
ripresa nel marzo 1844 negli «Annali universali di statistica»20 con la se-
guente recensione: 

 
La gran Carta geografica d’Italia pubblicata dal Civelli, nel ragguaglio di ampia 
scala di 1:555.555 presenta le più grandi divisioni politiche, tutte indistintamente le 
suddivisioni amministrative, le strade commerciali e militari, tutte le fortificazioni, 
le importanti rovine di città antiche, le strade e le stazioni, oltre tutto ciò che può 
interessare il viaggiatore. Aggiungasi che questa carta mostra con somma chiarezza 
i versanti delle acque, i corsi naturali dei fiumi con tutte le annotazioni che servono 
ad indicare la maggiore o minore popolazione, e la natura dei prodotti del suolo e 
dell’industria. Finora sono pubblicati i fogli contenenti parti degli Stati del Pie-
monte, il Granducato di Toscana, e parte dell’isola di Sardegna. 

 
L’editore varesotto con la Gran Carta si allinea e prosegue la divulgazione 

di un diffuso sentimento nazionale e per imprimere ulteriore forza al suo pro-
dotto lo dedica al prestigioso nome di Adriano Balbi, il quale, nel maggio del 
1845, all’interno della «Gazzetta Privilegiata di Milano», poi ripreso nella 
«Miscellanea Italiana» dello stesso anno (peraltro edito sempre da Civelli), 
pubblica una recensione dell’opera ancora in fase di completamento.  

Come affermato dal figlio di Balbi, Eugenio, all’interno dell’introduttivo 
Scopo di questa Miscellanea, si evince l’influenza scientifica delle opere del 
geografo veneziano nell’elaborazione della Gran Carta e il 

 
18 F. Marmocchi, Carta d’Italia, 1:3.300.000 ca., 36,7 x 46,5 cm, in Atlante di geografia 

universale, Batelli e Figli, Firenze 1838, foglio 57; pubblicata in V. Valerio, Benedetto Mar-
zolla. Brindisino, geografo e cartografo dell’800 Europeo, Manduria, Barbieri Selvaggi Edi-
tori 2008, p. 47, si veda anche V. Valerio, L’Italia prima dell’Italia. Carte geografiche e topo-
grafiche dell’Italia dal 1478 al 1861, Como, Alessandro Dominioni Editore 2011, p. 117. 

19 V. Valerio, Benedetto Marzolla, cit., p. 47. Si veda anche V. Valerio, L’Italia prima 
dell’Italia, cit., pp. 124-125. 

20 «Annali universali di statistica economia pubblica, storia, viaggi e commercio», marzo 
1844, 1, fasc. 237, s. 1, vol. 79, pp. 246-247. 
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condizionamento intervenuto nella sua redazione a seguito della minuziosa 
analisi in virtù degli errori riscontrati: 

 
Per questa Miscellanea Italiana, il sig. Giuseppe Civelli disegnava e faceva incidere 
la Carta d’Italia che l’accompagna, ed in cui si segnavano i naturali suoi confini 
dietro le norme di Adriano Balbi.21  

  
La capitale della Lombardia deve ai signori Civelli e Comp. un grande Stabilimento 
di carte geografiche e calcografia, il quale malgrado la recente formazione si distin-
gue per una grande operosità. Questi signori […] stanno pubblicando altra carta 
dell’Italia in 28 fogli alla scala di 1:555,555 […]; diciannove fogli sono già pubbli-
cati. La carta completa avrà una lunghezza di metri 2 ½ sopra 2 di larghezza.   
In quanto all’esecuzione grafica ed alla trascrizione dei nomi propri si possono dire 
in generale trattate con sufficiente esattezza.22 

  
Dopo aver attentamente esaminato e criticato alcune scelte negli oronimi, 

il geografo veneziano esprime compiacimento per il rifacimento e la sostitu-
zione del foglio della Toscana:  

  
Sappiamo però che gli editori stanno ora rifacendo questo foglio, in cui, corrette le 
suenunziate mende, saranno segnate le vere attuali divisioni amministrative della 
Toscana […]. Sappiamo pure che essi, giovandosi delle osservazioni da vari prege-
voli dotti e da noi fornite, si propongono di rifare altresì qualche altro foglio, onde 
migliorare questa importante pubblicazione.  
Intanto si può notare che, mercè le ampie dimensioni, le grandi divisioni politiche e 
le respettive suddivisioni amministrative sono diligentemente accennate su questa 
Carta, come lo sono pure molti di quei dati e di quelle località interessanti sotto quei 
vari rapporti, il cui insieme costituisce la rappresentanza grafica di una regione 
nell’attuale stato della geografia.23 

 
Ben a ragione in un foglio non ancor pubblicato e che abbiamo sottocchio […] 
Dal fin qui esposto resulta manifestamente che, sebbene la Carta dei signori Civelli 
e Comp. non vada esente da errori, sarà pur sempre una bella ed utile impresa, ono-
revole per chi l’ideava e per chi l’eseguiva. Né le accennate mende devono scorag-
giare gli editori, giacché possiamo asserire che anche le carte le più esatte, desunte 
dai migliori documenti, non ne vanno esenti, qualora col compasso alla mano si 
vogliano scrupolosamente esaminare.24 

  

 
21 «Miscellanea Italiana», 1845, p. XII.   
22 Ivi, p. 128.  
23 Ivi, p. 129.  
24 Ivi, p. 131. 
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La Gran Carta d’Italia uscirà, come per molti altri materiali analoghi e 
coevi,25 in successive distribuzioni tra 1843 e 1845 in migliaia di copie. Tut-
tavia, la scarsa qualità della carta utilizzata per la stampa e il modico prezzo 
di ciascun foglio (1,75 lire) o dell’insieme (49 lire) ne confermano gli intenti 
più mercantili che scientifici e il prevalente orientamento verso il mondo 
della scuola (come carta murale), così come si evince dalle numerose produ-
zioni attente all’editoria scolastica uscite dallo stabilimento Civelli. 

L’«Annuario Statistico Italiano» del 1857, curato da Cesare Correnti, ri-
porta un severo giudizio sulla carta di Civelli recensita dall’alto ufficiale 
dell’esercito piemontese e futuro generale Carlo Mezzacapo che ne indivi-
dua fragilità e mancanze:26 

 
Questa carta, intrapresa con intenti più mercantili che scientifici, ha tutti i difetti di 
un’opera di siffatto genere. Riproduzione in iscala più grande di carte minori, essa 
ne moltiplicò gli errori in proporzione; perocché è noto che le riduzioni si hanno a 
fare dal grande al piccolo, per diminuire gli errori e ridurli presso che al nulla. 
Coll’ingrandimento della scala, la carta non ha neppure guadagnato in quanto 
all’espressione del terreno ed ai maggiori particolari delle sue varietà, perocché non 
v’ha nei 28 fogli del Civelli nulla più di quanto possa essere compreso in una carta 
molto più piccola. Eppure, all’epoca in cui essi vennero in luce, erano già pubblicati 
eccellenti e numerosi lavori sulle varie provincie italiane. Per avere una buona carta 
generale d’Italia, bastava prendere per base la Carta amministrativa del regno ita-
lico al 500,000 del vero […] e connetterla colla riduzione alla stessa scala della 
Carta degli Stati Sardi al 250,000, della Carta del Regno di Napoli di Zannoni in 6 
fogli, pigliando pensiero d’aggiungervi l’indicazione delle nuove strade della Gran 
Carta della Sicilia in quattro fogli. Le correzioni e le maggiori particolarità che 
avesse potuto richiedere il tratto del Regno Italico, potevansi agevolmente ritrarre 
dalle Carte dello Stato Maggiore austriaco per il Lombardo-Veneto e i Ducati di 
Parma e Piacenza, non che dalla Carta Geometrica della Toscana dell’Inghirami, 
e dalla Carta degli Stati Pontifici meridionali. Ma per questo faceva mestieri tempo, 
fatica e spesa; e l’avidità e la fretta mercantile non vi si adagiavano. 

    
Nella successiva edizione del 1853 comparirà ancora la dedica ad Ales-

sandro Balbi mentre nello stesso anno, a sottolineare il crescente sentimento 
risorgimentale, il foglio utilizzato per omaggiare il geografo veneziano verrà 

 
25 Si veda M. Rossi, L’officina della Carta Topografica del Regno Lombardo-Veneto 

(1822), in M.C. Ghetti, Le scienze astronomiche nel Veneto dell’Ottocento, Atti dell’Ottavo 
seminario delle Scienze e delle Tecniche (Venezia 20 e 21 ottobre 2005), Venezia, Istituto 
Veneto di Scienze Lettere ed Arti 2007, pp. 409-430. 

26 «Annuario Statistico Italiano», a. 1, 1857-1858, pp. 472-473. Si veda anche G. Mari-
nelli, Saggio di cartografia della Regione Veneta, Venezia, Regia Deputazione Veneta di Sto-
ria Patria 1881, pp. 348-349, scheda 1733. Si veda anche V. Valerio, L’Italia prima dell’Italia, 
cit., p. 131. 
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sostituito con la Pianta di Roma incisa da Paolo Bezzera, ripresa dalla cele-
bre e omonima mappa di Giambattista Nolli edita nel 1748,27 ma riproposta 
“corretta ed accresciuta” anche da Venanzio Monaldini nel 1837. Con la so-
stituzione saranno omessi nomi e responsabilità tecniche e scomparirà nel 
mare Tirreno anche il foglio con la legenda delle divisioni politiche.    

In questa sede credo sia del tutto pertinente citare un’altra importante ope-
razione editoriale del litografo milanese Francesco Corbetta che utilizzando 
cartografie di Giuseppe Civelli, pubblicò La geografia a colpo d’occhio,28 un 
atlante del mondo in 2 volumi nuovamente per scopi principalmente didattici 
con informazioni ancora una volta desunte da vari autori e naturalmente dai 
prolifici studi di Adriano Balbi e perfettamente in sintonia con le produzioni 
internazionali come testimonia la presenza semplificata della già citata carta 
di Heinrich Berghaus (1848) qui alla tav. V del primo volume, con il titolo 
Prospetto di tutte le razze del globo e loro fogge di vestire.  

Al suo interno troviamo, a mio avviso, una delle migliori realizzazioni 
cartografiche dell’epoca, capace di reificare in un’unica immagine il senti-
mento d’identità nazionale: la straordinaria Veduta d’Italia del 1853 (Fig. 
5), orientata a sud, come tavola XVI del primo volume. Questa carta costrui-
sce quella ora non più offensiva “espressione geografica” della penisola che, 
al contrario, rivendica attraverso un inusitato punto di vista, e mediante la 
sua inequivocabile conterminazione “naturale”, il diritto a esistere politica-
mente come nazione, indicando nei toponimi Tunisi, Malta, Nizza, Bolzano, 
e in quelli còrsi e giuliano-dàlmati – con apparente pedissequa nomenclatura 
geografica – pretese irredentiste e colonialiste.  

Attese confermate e sancite nel Panorama italiano del 1861 (Fig. 6) 
stampato a Milano dalla litografia Ronchi e «Proprietà della Società Editrice 
dell’Emilia», che ingloberà la Veduta d’Italia circondandola da una panoplia 
di luoghi, costumi e personaggi famosi capeggiati dai medaglioni del primo 
Re d’Italia Vittorio Emanuele II e da Camillo Cavour, certificando grafica-
mente l’avvenuta transizione da “nome geografico” a espressione politica.29  
  

 
27 Nuova pianta di Roma data in luce da Giambattista Nolli l’anno MDCCXLVIII. 
28 La geografia a colpo d’occhio, ossia primarie nozioni di geografia storica e statistica, 

esposta in 16 tavole, centesimi 50 ciascuna tavola, Milano, Presso F. Corbetta Litografo edi-
tore 1853. Si veda la lusinghiera recensione firmata da Giuseppe Sacchi: «Vi è poi una carta 
che rappresenta il panorama dell’Italia veduta dall’alto de’ ghiacciaj delle Alpi che è un vero 
capolavoro», in «Annali universali di statistica, economia pubblica, geografia, storia, viaggi 
e commercio», s. 2, vol. 32, fasc. 94, ottobre 1852, p. 4.   

29 Pubblicata anche da V. Valerio, L’Italia prima dell’Italia, cit., p. 147. 
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Fig. 5 – F. Corbetta, litografo, Veduta d’Italia, 33 x 47 cm, in Id., La geografia a 
colpo d’occhio, tav. XVI, Milano, Litografia Corbetta 1853. ©David Rumsey Map 
Collection. Public Domain. 
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Fig. 6 – Panorama italiano, 81 x 112 cm, Milano, Società Editrice dell’Emilia, lito-
grafia Ronchi 1861. ©ideararemaps.com. Public Domain. 
 

Sembra che il ruolo di Giuseppe Civelli nella produzione de La geografia 
a colpo d’occhio del 1853 sia secondario e relativo solamente all’utilizzo nel 
secondo volume di sue cartografie dei paesi europei, americani e asiatici, 
nondimeno la sua presenza a fianco di Francesco Corbetta ne testimonia la 
condivisione degli intenti sia dal punto di vista commerciale sia da quello 
dell’impegno civile militante, dimostrato nei decenni con le numerose edi-
zioni cartografiche e, non da ultimo, con la cura della stampa nell’agosto del 
1868 del primo fascicolo del «Bollettino» della neonata (1867) Società Geo-
grafica Italiana, un rapporto professionale dello Stabilimento calcografico 
che proseguirà oltre la scomparsa del fondatore.  
 
   



 93 

Bibliografia 
 
F. Biondo, Roma ristaurata et Italia illustrata, Venezia, appresso Domenico Giglio 

1558. 
P. Buache, Essai de Géographie physique, où l’on propose des vûes générales sur 

l’espèce de Charpente du Globe, composée de chaînes des montagnes qui vûes 
générales sur traversent les mers comme le terres; avec quelques considérations 
particulières sur le différens bassins de la mer, et sur la configuration intèrieure, 
in Histoire de l’Académie Royale de Sciences, Paris, Imprimerie Royale 1752. 

F. Corbetta, La geografia a colpo d’occhio, ossia primarie nozioni di geografia sto-
rica e statistica, Milano, Presso F. Corbetta Litografo editore 1853.  

G. Dematteis, P.L. Errani (a cura di), Geografia senza confini. Volontà, IV vol., Mi-
lano, Editrice A 1992. 

A. Gallia, M. Castaldi, Evangelista Azzi, cartografo risorgimentale. La vita, le 
opere, la rete di relazioni (1793-1848), Roma, Carocci Editore 2023. 

A. Gallia, M. Castaldi, Disegnare il Mondo, immaginare l’Italia. L’opera cartogra-
fica di Evangelista Azzi nel primo risorgimento, Roma, Carocci Editore 2024.  

G. Marinelli, Saggio di cartografia della Regione Veneta, Venezia, Regia Deputa-
zione Veneta di Storia Patria 1881. 

F. Marmocchi, Carta d’Italia, in Atlante di geografia universale, Batelli e Figli, Fi-
renze 1838. 

M. Rossi, L’officina della Carta Topografica del Regno Lombardo-Veneto (1822), 
in M.C. Ghetti, Le scienze astronomiche nel Veneto dell’Ottocento, Atti dell’ot-
tavo Seminario delle Scienze e delle Tecniche (Venezia, 20 e 21 ottobre 2005), 
Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti 2007, pp. 409-430. 

–, L’officina della Kriegskarte. Anton von Zach e le cartografie degli stati veneti, 
1796-1805, Treviso, Fondazione Benetton Studi Ricerche-Grafiche V. Bernardi 
2007. 

–, La geografia serve a fare la guerra? Riflessioni intorno a una mostra, Treviso, 
Fondazione Benetton Studi Ricerche-Antiga Edizioni 2016. 

–, Cosmografia e cartografia nell’Umanesimo veneto (secoli XIV-XV), in «Humani-
stica», XVI (n.s. X), 1-2, 2021, 2023, pp. 101-138. 

G. Sacchi, La Geografia a colpo d’occhio, ossia Primarie nozioni di geografia, di 
storia e di statistica, esposta in 14 tavole. Milano 1852, presso la litografia Cor-
betta. Atlante in foglio, in «Annali universali di statistica, economia pubblica, 
geografia, storia, viaggi e commercio», s. 2, vol. 32, fasc. 94, ottobre 1852, p. 4.  

G. Salvemini, C. Maranelli, La questione dell’Adriatico, Roma, Libreria della Voce 
1919. 

V. Valerio, Benedetto Marzolla. Brindisino, geografo e cartografo dell’800 Euro-
peo, Manduria, Barbieri Selvaggi Editori 2008. 

–, L’Italia prima dell’Italia. Carte geografiche e topografiche dell’Italia dal 1478 
al 1861, Como, Alessandro Dominioni Editore 2011. 
 
 

















































 117 

La Gran Carta d’Italia e il Dizionario corografico 
universale dell’Italia di Giuseppe Civelli: scienza, 
ferrovie, commercio 
 
Agnese Visconti* 
 
 
 
 
 
 
Premessa 

 
Va detto in via preliminare che nella trattazione delle tematiche che se-

guono ci proponiamo di ispirarci ai criteri indicati da alcuni geografi parti-
colarmente interessati alle questioni storiche, tra i quali Lucio Gambi1 
Claude Raffestin2 e Franco Farinelli3 che invitano a non considerare i docu-
menti cartografici, siano essi carte geografiche o topografiche oppure piante 
di insediamenti o mappe di ristrette porzioni di territorio, solo dal punto di 
vista dei criteri con cui furono rilevati e disegnati, dell’analisi degli elementi 
figurati e dell’identificazione dei loro autori, ma ritengono necessario di 
prenderli in esame anche come oggetti che riflettono con modalità grafica i 
modi di interpretare la realtà delle società che li hanno costruiti e di indivi-
duare le ragioni che li hanno determinati, il tipo di cultura che li ha realizzati 
e gli ambiti politici e sociali all’interno dei quali hanno esercitato la loro 
funzione di strumento conoscitivo. Cosicché la carta viene posta in termini 
dialettici con il discorso scritto.4 

 
* Già Professoressa di Geografia politica ed economica presso l’Università degli Studi 

di Pavia. E-mail: visconti.agnese@gmail.com. 
1 L. Gambi, Per un atlante storico d’Italia, in Id., Una geografia per la storia, Torino, 

Einaudi 1973, pp. 148-174. 
2 C. Raffestin, Per una geografia del potere, Milano, UNICOPLI 1981. 
3 F. Farinelli, Storia del concetto geografico di paesaggio, in Paesaggio. Immagine e realtà, 

Catalogo della mostra tenutasi a Bologna nella Galleria d’arte nel 1981, Milano, Electa 1981, 
pp. 151-158; Id., I segni del mondo: immagine cartografica e discorso geografico in età mo-
derna, [Acqui Terme], Academia universa press 2009, pp. 201-233. 

4 L. Gambi, Prefazione, in G. Liva, M. Savoja, M. Signori (a cura di), L’immagine inte-
ressata. Territorio e cartografia in Lombardia tra 500 e 800, Milano, Archivio di Stato 1984, 
pp. 10-11; Id., Considerazioni a chiusura, in Cartografia e istituzioni in età moderna, Atti del 
Convegno Genova di Imperia, Albenga, Savona, La Spezia (3-8 novembre 1986), Genova, 
Società Ligure di Storia Patria 1987, pp. 849-852. 
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Tale connessione si rese possibile con l’avvio della moderna cartografia, 
ossia con lo Stato rinascimentale, e si maturò con la sua evoluzione nello 
Stato moderno: essa nacque cioè quando lo Stato impostò, su di una base 
territoriale di sufficiente ampiezza, un’organizzazione ragionata dei poteri e 
si prefisse di conoscere alcuni dei suoi contesti materiali (la popolazione, i 
centri insediativi, la viabilità, le risorse naturali, ecc.) o di razionalizzare il 
sistema di tassazione dei beni privati.5 Più avanti, e precisamente a partire 
dal XVIII secolo, anche i privati iniziarono a fare uso degli strumenti carto-
grafici che si arricchirono così di nuovi segni, frutto delle molteplici motiva-
zioni dei singoli committenti.6 

Per lungo tempo, fino alla metà del XVIII secolo, gli autori delle carte fu-
rono degli artisti che spesso lasciarono elegantissima traccia. Poi, dopo l’isti-
tuzione dei corpi professionali addetti alla rilevazione topografica, il carto-
grafo cessò di essere un soggetto autonomo che controllava la carta dalla sua 
ideazione alla sua realizzazione. I segni diventarono via via più astratti, mentre 
la rilevazione topografica iniziò a farsi più corretta anche nelle forme del ri-
lievo e dei valori di altitudine. E man mano che gli scopi della carta si selezio-
navano, alcuni elementi vennero enfatizzati, mentre altri, ossia quelli che non 
si riferivano agli scopi assegnati alla carta, vennero lasciati in ombra.7 

Alla luce di quanto sopra possiamo affermare dunque che le carte non 
sono uno specchio integrale della realtà visibile, ma una rappresentazione 
deliberatamente selezionata e limitata a determinati oggetti o funzioni.8 

 
 
1. La Gran Carta d’Italia 

 
Questo è proprio quanto si osserva nella Gran Carta d’Italia, di cui una 

copia è conservata nell’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere di 
Milano al quale fu donata nel 2015 da Enrica Galli, Professoressa ordinaria 
di Microbiologia nell’Università degli Studi di Milano dal 1980 e Membro 
effettivo dell’Istituto Lombardo dal 2005. All’atto della donazione la Gran 

 
5 A. Cantile, Lineamenti di storia della cartografia italiana, vol. II, Roma, Geoweb 2013, 

p. 285. 
6 L. Gambi, Prefazione, cit. 
7 Id., Per un atlante storico d’Italia, in Id., Una geografia per la storia, Torino, Einaudi 

1973, pp. 175-196. 
8 C. Raffestin, Carta e potere o dalla duplicazione alla sostituzione, in Cartografia e isti-

tuzioni, cit., pp. 23-31. 
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Carta si trovava in cattivo stato di conservazione, tanto che l’Istituto Lom-
bardo ne commissionò nel 2019 il restauro a Maia Artemisia Gozzini.9 

La Gran Carta fu pubblicata a Milano nel 1845 da Giuseppe Civelli, ti-
pografo e calcografo ambizioso che, arrivato a Milano da pochi anni, aveva 
aperto una piccola tipografia10 rapidamente ingranditasi, tanto che già nel 
1842 aveva ricevuto la patente tipografica e aveva incominciato a comparire 
negli elenchi delle tipografie e calcografie di Milano.11 L’ascesa del giovane 
tipografo era continuata nei mesi successivi e culminata nel novembre di 
quell’anno con l’ingresso nella tipografia e calcografia del «dottor fisico» 
Carlo Tatti di Comerio in qualità di socio accomandante, che depositò una 
quota azionaria altissima, ossia 150 mila lire milanesi,12 modificando così 
l’impianto della ditta e la titolazione della tipografia e calcografia che as-
sunse il nome di Civelli e Compagno.13 È all’ingresso di Tatti che si deve 
presumibilmente la disponibilità del denaro necessario per la pubblicazione 
della Gran Carta. L’opera, con scala di 1:555,555, è formata da 28 fogli nu-
merati disegnati dall’ingegnere militare e topografo Francesco Valmagini e 
dall’ingegnere Clemente Folchi, incisi su rame dall’ingegnere Achille Pa-
vesi,14 dall’ingegnere di strade ferrate Carlo Bingler, autore delle Tavole ad 
uso delle lezioni di strade ferrate e macchine a vapore (Milano, Lit. Conti 
1851), dall’incisore di geografia e topografia Carlo Castelli15 e dall’editore 
di guide e negoziante di stampe Luigi Zucoli.16  

I fogli sono montati su tela e formano un murale di mm 2590 x 2040 
corredato da cartiglio disegnato da Roberto Focosi.17 La longitudine di rife-
rimento è quella del meridiano di Parigi. Le linee dei meridiani e dei paralleli 
sono segnate a ogni grado.  

 
9 Rimando per il lavoro di restauro della Gran Carta al contributo di Maia Artemisia Goz-

zini raccolto nel presente volume. 
10 E. Bottasso, Civelli, Giuseppe (s.v.), in DBI, XXVI vol., Roma, Istituto della Enciclo-

pedia Italiana 2016. Sull’editore Civelli, cfr. il contributo di Gianluca Albergoni contenuto 
negli atti di questo convegno. 

11 Guida di Milano per l’anno 1843, Milano, Bernardoni [1843], p. 392. Anche su questi 
aspetti, soprattutto Albergoni, come nota precedente. 

12 M. Berengo, Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione, Torino, Einaudi 
1980, p. 102. 

13 Guida di Milano per l’anno 1845, Milano, Bernardoni [1845], p. 413.  
14 Per il quale cfr. ivi, p. 51. 
15 Per il quale cfr. Guida di Milano per l’anno 1855, Milano, Bernardoni [1855] p. 436. 
16 Per il quale cfr. Guida di Milano per l’anno 1845, cit., p. 518. 
17 Così S. Trippini, Gran Carta d’Italia, Milano 1845, in V. Valerio (a cura di), L’Italia 

prima dell’Italia. Carte geografiche e topografiche dell’Italia dal 1478 al 1861, Como, Do-
minioni 2011, pp. 128-129. 
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Fig. 1 – Lombardia, in Gran Carta d’Italia, Milano, Civelli 1845, Tavola 6. ©Istituto 
Lombardo Accademia di Scienze e Lettere. Per gentile concessione. 
 

Vi sono annotate le fortezze, le rovine antiche, gli spazi di posta, i porti 
di sicuro approdo, le strade e le ferrovie, le città e i paesi più importanti, 
nonché i centri minori che si infittiscono in Lombardia, soprattutto nell’area  
delimitata dalle città di Como, Bergamo, Milano, Pavia, Cremona. Le curve di 
livello sono indicate in maniera approssimativa e mancano le indicazioni delle al-
tezze delle montagne che si trovano tuttavia segnate, insieme con l’indicazione di 
alcuni passi e valichi, sotto forma di un’ipotetica catena montuosa suddivisa in due 
panorami prospettici a colori collocati nella parte superiore dei fogli 2 e 3 e raffi-
guranti i principali monti delle Alpi, degli Appennini, nonché alcune montagne 
della Sicilia, della Corsica e della Sardegna.  

A riguardo si può osservare che per le Alpi le differenze di altezza sul livello 
del mare variano rispetto a quelle odierne in genere da qualche metro a qualche 
decina e così per gli Appennini fino al Gran Sasso compreso; mentre per il Sud 
della penisola e per le isole tali differenze sono dell’ordine di più decine di metri, 
se non di centinaia come nel caso del Gargano, dell’Aspromonte, del Vesuvio e 
dell’Etna, per limitarci ai nomi più famosi.  
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La Gran Carta reca la dedica ad Adriano Balbi, il più noto geografo ita-

liano dell’epoca,18 nominato Membro pensionato dell’Istituto Lombardo per 
la Classe di Scienze fisiche il 26 novembre1839, in quanto «chiarissimo in 
tutta Europa per le sue conoscenze geografiche e statistiche»19 e autore del 
monumentale Abrégé de Géographie (Paris, Renouard 1833) nel quale è rias-
sunta la scienza geografica dei suoi tempi e raccolta la parte più nota degli 
studi geografici da lui compiuti, comprese le classificazioni delle lingue e 
delle questioni economiche. Grande organizzatore di cultura geografica e 
convinto assertore della necessità di rendere la geografia una scienza auto-
noma,20 egli aveva ripetutamente sostenuto la necessità dell’esecuzione di 
una carta topografica aggiornata della penisola a scala maggiore di quella 
della Carta dell’Italia in 15 fogli con scala 1:600.000 rilevata dal geografo 
toscano Attilio Zuccagni Orlandini21 e pubblicata nel 1842 a Firenze.22 

Questa convinzione di Balbi e la sua conoscenza dei più minuti particolari 
della Gran Carta quando essa era ancora in corso di pubblicazione,23 mo-
strano come egli fosse addentro alle operazioni condotte da Civelli e con 
quanta attenzione stesse non solo seguendo l’avanzamento delle operazioni 
per il compimento dell’opera, ma anche partecipando attivamente alla sua 
realizzazione, come confermano le seguenti parole:  

 
Quanto all’esecuzione grafica e alla trascrizione dei nomi propri si possono dire in 
genere trattate con sufficiente esattezza. I monti sono tratteggiati con chiarezza. Si è 
adottato per questa carta un metodo di colorire il quale a prima vista fa scorgere le 

 
18 M. Gliozzi, Balbi, Adriano (s.v.), in DBI, V vol., Roma, Istituto della Enciclopedia Ita-

liana 1963. 
19 F. Della Peruta, Cultura e organizzazione del sapere nella Lombardia dell’Ottocento. 

L’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere dalla fondazione all’unità d’Italia, in L’Istituto Lom-
bardo Accademia di Scienze e Lettere, I vol., Milano, Istituto Lombardo Accademia di Scienze 
e Lettere-Libri Scheiwiller 2007, pp. 3-492; il riferimento è a p. 205. 

20 A. Balbi, Degli studi geografici in generale e specialmente in Italia, in «Giornale 
dell’istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti e Biblioteca Italiana», n. 12, pp. 297-309; 
cfr. inoltre Id., Parole nell’aprire la sezione di Geografia e Archeologia dette nella tornata 
del 14 settembre, in Diario del nono Congresso degli scienziati italiani convocati in Venezia, 
Venezia, Cecchini 1847, due pp. nn.  

21 A. Guarducci, Zuccagni Orlandini, Attilio (s.v.), in DBI, C vol., Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana 2020. 

22 A. Balbi, Miscellanea italiana. Ragionamenti di Geografia e Statistica patria, raccolti 
da E. Balbi, Milano, Civelli e C. 1845, p. 128. Per la raffigurazione dei fogli della Carta 
dell’Italia, cfr. l’url: https://casanatense.contentdm.oclc.org/digital/collec-
tion/stampe/id/1742 [consultato l’11 febbraio 2026]. 

23 Nella sua Miscellanea, cit., p. 128 egli scrive che «19 dei 28 fogli formanti la Gran 
Carta erano già stati pubblicati». 
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grandi divisioni politiche e gli scompartimenti amministrativi colle loro primarie 
suddivisioni. 

E più avanti rileva «alcuni difetti nella traduzione in italiano dei nomi di 
vari luoghi, perlopiù montani e parecchie omissioni» che enumera meticolo-
samente, «soprattutto per i corsi d’acqua i cui nomi molte volte si cercano 
invano, tanto che gli editori stanno rifacendo alcuni fogli, in particolare 
quello della Toscana, giovandosi delle osservazioni da noi fornite».24 

A testimonianza di questa partecipazione e di questo impegno così intensi 
per la realizzazione dell’impresa permane la dedica apposta da Civelli sul 
cartiglio della Gran Carta, che così recita: «All’Illustre Geografo Italiano Il 
Nobile Signore Adriano Balbi Consigliere Imperiale al servizio di SMIRA». 

Importa a questo punto segnalare una particolare caratteristica della Gran 
Carta, che ci pare di qualche utilità per mettere in luce un aspetto non privo 
di interesse relativamente al dibattito e alla conseguente rappresentazione 
cartografica della questione ferroviaria in quegli anni. Si tratta dell’indica-
zione per il territorio compreso fra Milano e Venezia dell’intero tracciato 
della linea ferroviaria nota con il nome di Ferdinandea, di cui all’epoca era 
stato completato il tratto Marghera-Padova (1842), ma non quello da Milano 
a Padova, in punto al quale si stava ancora discutendo in modo fortemente 
acceso, tanto che il tratto Milano-Treviglio sarebbe stato inaugurato solo nel 
1846, dopo lunghi dibattiti con i rappresentanti della città di Bergamo, soste-
nitori della costruzione di una linea diretta tra Milano e quella città.25 

Per comprendere la scelta di Civelli, o assai più probabilmente di Balbi, 
di indicare una ferrovia non ancora terminata, a differenza di quanto aveva 
fatto Zuccagni Orlandini che nella sua Carta dell’Italia non aveva segna-
lato nessuna ferrovia,26 può essere di qualche utilità, ci pare, osservare 
come anche in altri documenti si trovino manufatti non esistenti e come 
questi riguardino tutti quanti le ferrovie.  

 
24 A. Balbi, Miscellanea, cit., pp. 129-130; cfr. anche Id., Di alcune ultime opere di stati-

stica e geografia patria e di alcuni recenti lavori di geodesia e cartografia italiana, Milano, 
Civelli 1845. 

25 Ricordiamo a riguardo la posizione di Carlo Cattaneo, Membro effettivo non pensionato 
dell’Istituto Lombardo dal 21 gennaio 1843 (F. Della Peruta, Cultura e organizzazione, cit., 
p. 216), che dal 1837 al 1839 fu segretario nella Sezione lombarda della Società della strada 
ferrata Venezia-Milano e che polemizzò aspramente con l’ingegnere capo della costruzione 
Giovanni Milani in punto all’esclusione di Bergamo dal tracciato della ferrovia. Sul tema Cat-
taneo scrisse il noto saggio Ricerche sul progetto di una strada di ferro da Milano a Venezia, 
in «Annali universali di statistica, economia pubblica, storia, viaggi e commercio», vol. 43, 
1836, pp. 283-332; ripubblicato in A. Bertolino (a cura di), Scritti economici, III vol., Firenze, 
Le Monnier 1956, pp. 112-177. 

26 Cfr. i Segni convenzionali nel Quadro d’insieme della Carta dell’Italia. 
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Fig. 2 – Quadro d’insieme con segni convenzionali e scale, in A. Zuccagni Orlan-
dini, Carta dell’Italia, Firenze, 1842, Tavola 13. ©Biblioteca casanatense. Per gentile 
concessione.  
Cfr. l’url: https://casanatense.contentdm.oclc.org/digital/collection/stampe/id/1752 
[consultato l’11 febbraio 2026].  
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Così è per una singolare carta anonima raffigurante la parte settentrionale 
e centrale della penisola, di cui non si conosce con precisione la data, ma che 
si sa essere coeva della Gran Carta in quanto posteriore al 1844, anno 
dell’inaugurazione della ferrovia Pisa-Livorno, e anteriore al 1848 dal mo-
mento che presenta i confini del Ducato di Modena prima delle modifiche 
avvenute in quell’anno. All’epoca la linea Firenze-Livorno, che sulla carta 
risulta terminata, era ancora in costruzione. Significativa inoltre l’indica-
zione della ferrovia Milano-Piacenza-Bologna-Ancona che fu la più osteg-
giata per ragioni politiche e che venne realizzata solo nel 1859.27 

Si tratta di due documenti cartografici, la Gran Carta e quella anonima 
di cui sopra, che, pur diversi fra loro, sono tuttavia accomunati dalla segna-
lazione di linee ferroviarie non solo in costruzione, ma anche soltanto ideate 
e che si propongono come la proiezione di un’intensa speranza di apertura 
sociale e progresso economico-commerciale, innalzati al di sopra della mera 
riproduzione dello stato di fatto. 

Se ora allarghiamo la ricerca alla parola scritta possiamo osservare che 
non altrimenti si espressero gli scienziati italiani riuniti a Genova nel corso 
dell’ottavo Congresso preunitario (1846), quando, su suggerimento di Cesare 
Cantù, avviarono un’appassionata discussione dalla quale emerse la convin-
zione della necessità di elaborare un piano ferroviario che, andando oltre i 
confini degli Stati preunitari, comprendesse l’intera penisola e collegasse tra 
loro i porti e le capitali di quegli Stati con lo scopo di facilitare gli scambi 
commerciali «Oltremonte e Oltremare» ossia con l’Europa centro-settentrio-
nale e con il Medio Oriente.28  

 
  

 
27 Z. Davoli, R. Sanfelici, Terre di Langobardia. La «Lombardia» e il Ducato estense nella 

cartografia a stampa 1796-1866, Modena, Panini [2005], p. 123, scheda 56. 
28 Atti dell’VIII Riunione degli scienziati italiani tenuta in Genova, Genova, Ferrando 

1847, pp. 728-737. Ricordo che i Congressi preunitari degli scienziati, patrocinati dal Gran-
duca di Toscana Leopoldo II e istituiti su iniziativa dallo zoologo Carlo Luciano Bonaparte 
con lo scopo di riunire gli scienziati della penisola, ebbero luogo tra il 1839 e il 1847 nelle 
capitali dei maggiori Stati preunitari a eccezione degli Stati della Chiesa. Esemplati su quelli 
che avevano luogo da tempo in vari Paesi europei, essi costituirono il frutto del crescente 
interesse verso gli avanzamenti della scienza e della tecnica ed ebbero il merito di conferire 
alle scienze un valore socio-culturale presso il pubblico colto che fino ad allora aveva identi-
ficato la cultura nazionale quasi esclusivamente con i classici letterari e l’educazione cattolica. 
Cfr. in proposito G. Pancaldi (a cura di), I congressi degli scienziati italiani nell’età del Posi-
tivismo, Bologna, Clueb 1983; M.P., Casalena, Per lo Stato, per la Nazione: i congressi degli 
scienziati in Francia e in Italia, Roma, Carocci 2007. 
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Fig. 3 – Carta dell’Italia centro-settentrionale [databile tra il 1844 e il 1848], in 
Z. Davoli, R. Sanfelici, Terre di Langobardia. La «Lombardia» e il Ducato estense 
nella cartografia a stampa 1520 1796, Modena, Panini, [2005]. Biblioteca delle 
Civiche Raccolte storiche di Milano. Segnatura: MM.D. 4203. © Comune di Mi-
lano, all rights reserved. Milano. Palazzo Moriggia/Museo del Risorgimento. 
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Tali discussioni che continuarono nel successivo Congresso di Venezia 
(1847)29 si trovarono tuttavia sospese, con l’interruzione dell’istituzione dei 
congressi a seguito della stretta politica imposta dai governi reazionari dopo 
la Prima guerra di indipendenza, fra ideazione e concreta possibilità di pro-
gettazione,30 così come la Ferdinandea della Gran Carta e le strade ferrate 
dell’Italia centrale della carta anonima. 

Sulla centralità della questione ferroviaria come rappresentazione visiva 
dell’idea di progresso e di incremento commerciale aggiungiamo ancora che, 
in occasione del sesto Congresso degli scienziati italiani tenutosi a Milano 
nel 1844, i convenuti ricevettero in dono due mappe della città. La prima, 
donata dal presidente del Congresso Vitaliano Borromeo, che reca il titolo 
Nuovo panorama geometrico orografico pittoresco di Milano ideato, dise-
gnato ed inciso da Leone Zucoli e pubblicato nel 1844,31 consiste in una vi-
sualizzazione che ruota intorno a Piazza dei Mercanti, epicentro effettivo 
della forma urbana. Essa indica, come è scritto nella dicitura situata nella 
parte inferiore sinistra della mappa  

 
18 vedute degli edifici principali visibili dalla maggior guglia del Duomo. All’ingiro 
sono segnalati i principali borghi e villaggi compresi nel raggio di circa 24 miglia e 
inoltre le linee dei fiumi, dei canali navigabili e delle strade ferrate fin dove la vista 
viene intercettata dai monti e dall’Adriatico che si vedono nel terzo spazio. 

 
All’interno, prosegue la dicitura, «è disegnato il profilo della catena delle 

Alpi e degli Appennini, con il nome e l’altitudine di ciascun monte». Sullo 
sfondo nella parte nord-ovest del Panorama si osserva il prospetto del San 
Gottardo, il passo che portava Oltremonte, in Europa, attraverso una strada 
carrozzabile costruita poco più di dieci anni prima insieme con un nuovo ponte 
nella famosa Gola del diavolo. Si può notare infine che riguardo all’indica-
zione delle strade ferrate il Nuovo panorama riporta sia la Milano-Monza con 
stazione di partenza a Porta Comasina sia la Milano-Venezia, ancora in discus-
sione, come si è detto, con partenza tra Porta Orientale e Porta Tosa. 

 
29 Cfr. Diario del nono Congresso, cit., p. 41 e p. 88. Gli Atti del Congresso di Venezia 

non furono mai pubblicati a causa degli avvenimenti legati al Quarantotto. Per le vicende dei 
manoscritti di tale Congresso, che sono conservati nel Museo Galileo di Firenze, cfr. F. For-
gione, Le carte del Congresso di Venezia del 1847, in V. Mogavero e M.P. Casalena (a cura 
di), Scienziati italiani a congresso nel Veneto asburgico (1842, 1847), in «Venetica», a. 34, n. 
58, 2020, pp. 155-196. 

30 A. Balbi, Parole, cit., due pp. nn. 
31 Il documento è conservato nella Civica Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli, Ca-

stello Sforzesco, Milano, P.V. cart. G. 1/42. È consultabile online all’url: https://mebic.co-
mune.milano.it/mebic/bertarelli/collezionibertarelli/GIC_H0170-00007 [consultato l’11 feb-
braio 2026]. 
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Fig. 4 – Nuovo panorama geometrico-orografico-pittoresco di Milano ideato dise-
gnato ed inciso da Leone Zucoli e dal medesimo pubblicato nel 1844. Omaggio alla 
sesta Riunione degli scienziati Italiani tenutasi in Milano nel settembre 1844. ©Ci-
vica Raccolta delle Stampe Achille Bertarelli, Castello Sforzesco, Milano. Per gen-
tile concessione.
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Anche nella seconda mappa, omaggio del Municipio di Milano, che reca il 
titolo Pianta della Regia Città di Milano ordinata dalla Congregazione Mu-
nicipale all’occasione del Sesto Congresso degli Scienziati Italiani, rilevata 
dagli astronomi dell’Osservatorio di Brera, disegnata da Desiderio Manzoni 
e incisa su rame da Giuseppe Cattaneo32 si possono osservare le stazioni di 
partenza della Milano-Monza e della Milano-Venezia con le rispettive indi-
cazioni dell’inizio del tragitto. Così come per la Gran Carta, anche per que-
ste due piante di Milano la segnalazione della linea Milano-Venezia assume 
il significato di apertura e di speranza progressiva, di tensione oltre la deli-
mitazione dello spazio urbano. 

 
 

2. Il Dizionario corografico universale dell’Italia 
 
Ritornando ora alla Gran Carta, preme osservare come le questioni ad 

essa relative non terminassero con la sua pubblicazione, ma proseguissero 
sotto la guida dello stesso Balbi33 e si concretizzassero nella stampa del ric-
chissimo Dizionario corografico universale dell’Italia sistematicamente 
suddiviso secondo l’attuale partizione politica d’ogni singolo Stato italiano 
e che serve di testo alla Gran Carta d’Italia, redatto in quattro voluminosi 
tomi con il concorso di vari studiosi ed edito tra il 1845 e il 1854 a Milano, 
e per la seconda edizione in parte anche a Torino e Verona dove Civelli aveva 
impiantato due tipografie.  

Anche nel caso del Dizionario è opportuno tenere in considerazione che, 
così come era stato per la Gran Carta, Zuccagni Orlandini aveva preceduto 
Civelli con la pubblicazione tra il 1835 e il 1845 a Firenze della sua grandiosa 
Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue isole, in dodici 
volumi arricchiti da numerosi supplementi e con un volume introduttivo ge-
nerale sull’intera penisola italiana comprensiva della Corsica, di Malta, della 
Svizzera italiana e del Trentino.  

 
 
 

 
32 L. Litta Modignani, C. Bassi, A. Re (a cura di), Milano e il suo territorio, I vol., Milano, 

Pirola 1844, tavola fuori testo. 
33 Cfr. la memoria di A. Balbi, Di alcune ultime opere di statistica e geografia patria e di 

alcuni recenti lavori di geodesia e cartografia italiana, Milano, Civelli 1845, p. 29 dove l’au-
tore così scrive: «Siamo lieti di aggiungere una pubblicazione la quale comprende […] la 
descrizione di tutti i paesi italiani sotto il titolo di Dizionario corografico universale dell’Italia 
dei benemeriti Civelli e Comp. I quali con lodevole zelo danno le loro cure ad opere ad opere 
utili e decorose pel comune paese». 
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Fig. 5 – Pianta della Regia Città di Milano rilevata dagli astronomi di Brera in 
occasione del sesto Congresso degli Scienziati del 1844, disegnata da Domenico 
Manzoni e incisa da Giuseppe Cattaneo, in L. Litta Modignani, C. Bassi, A. Re (a 
cura di), Milano e il suo territorio, vol. I, Milano, Pirola 1844, Tavola fuori testo. 
©Ministero della cultura-Pinacoteca di Brera-Biblioteca Braidense, Milano. Per 
gentile concessione. È fatto divieto di ulteriore riproduzione o duplicazione con 
qualsiasi mezzo. 
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A giustificazione della scelta di includere tali territori, l’autore, consape-
vole di discostarsi «per amor di verità da altri geografi […] di classica cele-
brità», esprimeva la convinzione che essi costituissero «insieme con la peni-
sola una sola regione etnografica» e che «colla forza delle armi» ne fossero 
stati «smembrati».34  

L’opera presentava, per ogni Stato preunitario, un’esauriente trattazione 
fisica, storica e topografica; appena accennata invece, nonostante il titolo, la 
trattazione statistica, per la quale, a parere dell’autore, i dati erano mancanti 
o disomogenei.35 

E prima di lui altri avevano compilato corografie o dizionari, ma parziali, 
relativi cioè a un singolo Stato. Ci limitiamo qui a ricordare il Dizionario geo-
grafico fisico storico della Toscana del geografo e naturalista-viaggiatore 
Emanuele Repetti, pubblicato a Firenze tra il 1833 e il 1846, che aveva otte-
nuto la privativa della stampa nel Granducato e nei Ducati di Lucca e Modena, 
e il Dizionario geografico storico statistico degli Stati di S.M. il re di Sardegna 
dell’abate Goffredo Casalis, edito con l’appoggio dei ministri dell’Interno e 
della Guerra piemontesi tra il 1833 e la fine degli anni Cinquanta. 

Prendendo ora in esame il Dizionario di Civelli che, al pari della Coro-
grafia di Zuccagni Orlandini, comprende tutta la penisola, incluse la Corsica, 
Malta, il Trentino, il Canton Ticino e una parte dei Grigioni nonché la «re-
gione litorale austro-illirica», si può notare come fra le due trattazioni emer-
gano alcune analogie e alcune differenze che ci pare opportuno sottolineare. 

Anzitutto, sebbene gli autori adducano una diversa motivazione per spie-
gare l’inclusione dei territori suddetti, etnografica quella di Zuccagni Orlan-
dini e storico-linguistica, come si vedrà, quella di Civelli, le due opere sono 
accomunate dalla convinzione che i confini italiani non potessero essere trac-
ciati sulla base di elementi naturali, ma che a delimitare la penisola dovessero 
essere fattori sociali. Nel Dizionario si dice infatti che Malta e il gruppo delle 
isole maltesi erano da considerarsi italiane in quanto antico feudo del re di 
Sicilia che fin dal 1530 aveva concesso Malta ai cavalieri ospitalieri i quali 
governarono l’isola con il nome di cavalieri di Malta fino alle guerre napo-
leoniche. Durante tale periodo la lingua italiana fu sempre utilizzata nelle 
cancellerie dell’arcipelago e, come lingua colta, dall’aristocrazia maltese. E 
così anche per la parte costiera della penisola balcanica che si trova acclusa 
nel Dizionario in quanto comprensiva degli antichi domini veneziani: Istria, 

 
34 A. Zuccagni Orlandini nella sua Introduzione ossia notizie generali fisiche e storiche 

dell’Italia e prospetti topografici dei diversi suoi Stati, Firenze, Presso gli Editori 1845, pp. 
III-IV. 

35 Ivi, pp. 156-157, dove Zuccagni Orlandini scrive di «madornalissimi sbagli, e questi in 
numero straordinario» che lo avevano persuaso «di rinunziare al tanto vagheggiato desiderio di 
accompagnare la Corografia con Prospetti Statistici (corsivo dell’autore) di tutta esattezza». 
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Ragusa, Friuli, Croazia e Dalmazia, quest’ultima parte del Regno d’Italia dal 
1806 al 1809. Anche la Corsica è compresa nel Dizionario in quanto di lingua 
italiana e per lungo tempo, ossia tra metà Cinquecento e metà Settecento 
circa, facente parte della Liguria. Quanto al Canton Ticino, lo troviamo in-
cluso sia per la lingua sia presumibilmente per l’appoggio dei liberali ticinesi 
al movimento risorgimentale. 

Proseguendo nel raffronto si osserva che da una parte abbiamo un grande 
geografo, Zuccagni Orlandini appunto, che pubblicò la Corografia a seguito 
dell’acquisizione di una decennale competenza geografica e storica, e dopo 
aver attinto personalmente a centinaia di opere geografiche regionali e locali 
mentre era a capo della sezione Statistica del Ministero delle Finanze36 del 
Granducato di Toscana, dall’altra abbiamo il tipografo Civelli, privo, dopo 
la morte di Balbi (1848), del sostegno intellettuale e operativo che aveva 
consentito la pubblicazione della Gran Carta e l’avvio del Dizionario, e tut-
tavia animato dall’intento di portare a termine il lavoro iniziato, affidandone, 
come vedremo, la redazione a vari esperti. 

E pur tuttavia in entrambi i casi si tratta di opere affini, l’una e l’altra 
imponenti, composte di numerosi volumi arricchiti da aggiunte e revisioni: 
opere che potremmo definire di geografia descrittiva, ossia intese a porsi at-
traverso il discorso scritto come integrative del modello visivo del docu-
mento cartografico. 

Quanto alle divergenze, esse si notano soprattutto nel criterio con il quale 
vennero organizzati i materiali raccolti che, sebbene assai simili tra loro, of-
frono al lettore due diverse possibilità di trovare le informazioni richieste, 
tanto che pare quasi che il Dizionario completi la Corografia, caratterizzata 
da un impianto ragionato e coerente, e però meno agile dal punto di vista 
della consultazione. Infatti mentre la Corografia segue per ogni Stato preso 
in considerazione uno schema razionale prefissato, tale per cui, come lo 
stesso Zuccagni Orlandini scrive nel volume introduttivo, «la parte fisica pre-
cede sempre la storica e a questa succede la topografica e infine la stati-
stica»,37 il Dizionario di Civelli distribuisce gli argomenti all’interno delle 
singole voci relative agli oggetti naturali e manufatti di ogni Stato ordinate 
alfabeticamente: montagne, laghi, fiumi, mari, città, centri minori, strade, 
ponti, monumenti, canali, ferrovie, ecc., per ognuno dei quali indica una fitta 
serie di dati: dalle coordinate geografiche, alla situazione meteorologica, 
all’economia, all’arte, alla scienza, alla storia, alla produzione agricola e mi-
neraria, alle manifatture, alla presenza di fiere e mercati, fino alle grandi 
opere edificate sul territorio, partendo dal presupposto, sembra di capire, che 

 
36 M.G. Cocco, Carta dell’Italia, in V. Valerio (a cura di), L’Italia, cit., pp. 122-123. 
37 A. Zuccagni Orlandini, Introduzione, cit., p. VI. 
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il lettore sarebbe stato più interessato alla descrizione dei singoli oggetti che 
non alle ripartizioni tematiche. 

Aggiungiamo ancora che – a quanto risulta sulla base delle ricerche con-
dotte finora – il Dizionario costituisce il primo caso di una grande opera geo-
grafica collettanea moderna. Le precedenti che abbiamo potuto esaminare 
sono infatti tutte quante l’esito del lavoro di un unico autore esperto della 
materia, che, se in alcuni casi ricorse alle competenze specifiche di altri, 
mantenne tuttavia la piena direzione e responsabilità dell’opera. 

La suddivisione preordinata delle tematiche relative a ogni Stato dà alla 
Corografia un andamento costante e stabile, mentre il Dizionario offre una 
maggior varietà, nonché angolazioni diverse che corrispondono ai differenti 
punti di vista degli autori ai quali venne affidato l’incarico di compilare la 
descrizione dei diversi Stati. A titolo esemplificativo, richiamiamo l’atten-
zione sul fatto che la trattazione relativa a canali, cavi e rogge per l’irriga-
zione gode nel volume sul Ducato di Modena di un’ampiezza assai superiore 
a quella del volume sulla Lombardia, regione che pure è nota, in particolare 
nella Bassa pianura, per la sua fittissima rete idrografica. 

Si noti infine che il Dizionario corografico dell’Italia compilato per cura 
[di] Amato Amati, col concorso dei sindaci, delle rappresentanze provinciali 
e di insigni geografi e storici, i nomi dei quali sono indicati in fine dei relativi 
articoli, Milano Vallardi 1866-[188…], uscito con l’approvazione del go-
verno italiano, fu redatto sul modello del Dizionario di Civelli e non della 
Corografia di Zuccagni Orlandini, sia nella scelta di seguire l’ordine alfabe-
tico nell’elencazione degli oggetti naturali e manufatti sia nella decisione di 
affidare parte del lavoro a vari esperti. 

Veniamo ora ai curatori e agli autori incaricati da Civelli per la compila-
zione del Dizionario. Il ruolo di curatore fu affidato al naturalista Emanuele 
Repetti, a cui si è accennato sopra; al tenente Felice Griffini, autore e tradut-
tore di opere storiche del periodo risorgimentale in Lombardia e in Veneto38 
e a Guglielmo Stefani, giornalista e scrittore, fondatore nel 1853 della Agen-
zia Stefani, prima agenzia di stampa in Italia.39 Quanto agli autori, mi limito 
a citare i più noti, ossia: per il volume sulla Lombardia, Aurelio Bianchi-
Giovini (Angelo Bianchi), scrittore e patriota che fu a lungo esule in Ticino;40 
per il Regno di Napoli e la Sicilia il matematico e geografo foggiano 

 
38 Cfr. G. Biadego, Felice Griffini (cenni biografici e bibliografici), in «Archivio Storico 

Italiano», serie 5, vol. 15, n. 198, 1895, pp. 323-329. 
39 M. Forno, Stefani, Guglielmo (s.v.), in DBI, XCIV vol., Roma, Istituto della Enciclope-

dia Italiana 2019. 
40 P. Treves, Bianchi, Angelo (s.v.), in DBI, X vol., Roma, Istituto della Enciclopedia Ita-

liana 1968. 
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Ferdinando De Luca41 insieme con il letterato esperto di questioni storiche 
ed economiche napoletane Raffaele Mastriani; per il Trentino il naturalista e 
geografo Agostino Perini; e per la Svizzera, il Veneto e il Piemonte Gu-
glielmo Stefani, di cui si è detto. 

Resta ora da considerare la parte economico-finanziaria relativa al Dizio-
nario. Esso non nacque con l’appoggio del governo, come era stato per il 
Dizionario degli Stati di S.M. il re Sardegna di Casalis o per Dizionario geo-
grafico della Toscana di Repetti. Nacque invece come opera direttamente 
rivolta al mercato. A riguardo è opportuno tenere presente che il capitale ne-
cessario per la pubblicazione, o quantomeno parte di esso, venne procurato 
attraverso il ricorso all’associazione,42 secondo modalità ricorrenti che pre-
vedevano l’annuncio della prossima pubblicazione di un’opera, prevista in 
fogli o fascicoli, a intervalli fissi ed entro un periodo determinato. Il compra-
tore che si fosse associato avrebbe pagato una rata alla consegna di ogni fo-
glio o fascicolo, fungendo così da finanziatore dell’opera in corso. Il vantag-
gio per lui consisteva nel prezzo di favore, nella rateazione delle spese, e 
nella certezza di ottenere a domicilio tutti i fogli o fascicoli. Il rischio era 
quello di pagare un’opera che, terminata la pubblicazione, si sarebbe venduta 
a un prezzo inferiore a quello inizialmente pattuito.43 Per l’editore il vantag-
gio era, oltre che nell’acquisizione di capitali e nella garanzia di vendita, so-
prattutto nell’affrancamento dalla supremazia dei librai che arrivavano a 
chiedere, come lamentava l’editore Giuseppe Pomba, fino al 50% di sconto 
sul prezzo di copertina del fascicolo o del volume.44 

La scelta di Civelli di ricorrere all’associazione conferma quanto appare 
dalla lettura dell’opera: e cioè che il Dizionario e la Gran Carta che lo pre-
cede erano destinati a un mercato composto da una borghesia in ascesa, in 
primo luogo presumibilmente lombarda, non necessariamente o non ancora 
istituzionalizzata e che tuttavia avvertiva la necessità di poter disporre di uno 
strumento illustrativo del territorio, utile allo svolgimento delle proprie atti-
vità economiche e commerciali.45 

 
  

 
41 M.B. D’Ambrosio, De Luca, Ferdinando (s.v.), in DBI, CXXXVIII vol., Roma, Istituto 

della Enciclopedia Italiana 1990. 
42 Così nel «Bollettino bibliografico dell’Emporio librario», vol. 2, n. 15, luglio 1846, p. 116. 
43 M. Berengo, Intellettuali e librai, cit., pp. 103-105. 
44 Ivi, p. 105. 
45 Cfr. C. Mezzacapo, Rassegna delle principali carte dell’Italia e sue provincie, in «An-

nuario statistico italiano», vol. 1, 1857-1858, pp. 466-488, dove il termine «mercantile» viene 
tuttavia utilizzato in opposizione al termine «scientifico». 



 134 

Bibliografia 
 

Testi primari 
 
Aa.Vv., Dizionario corografico universale dell’Italia sistematicamente suddiviso se-

condo l’attuale partizione politica d’ogni singolo Stato italiano e che serve di 
testo alla Gran Carta d’Italia, 4 voll., Milano, Civelli 1845-1854. 

Atti dell’VIII Riunione degli scienziati italiani tenuta in Genova, Genova, Ferrando 
1847. 

A. Balbi, Degli studi geografici in generale e specialmente in Italia, in «Giornale 
dell’Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti e Biblioteca Italiana», n. 12, 
1845. 

–, Di alcune ultime opere di statistica e geografia patria e di alcuni recenti lavori di 
geodesia e cartografia italiana, Milano, Civelli 1845. 

–, Miscellanea italiana Ragionamenti di Geografia e Statistica patria, raccolti da 
Eugenio Balbi, Milano, Civelli e C. 1845. 

–, Parole nell’aprire la sezione di Geografia e Archeologia dette nella tornata del 
14 settembre, in Diario del nono Congresso degli scienziati italiani convocati in 
Venezia, Venezia, Cecchini 1847. 

«Bollettino bibliografico dell’Emporio librario», vol. 2, n. 15, luglio 1846. 
C. Cattaneo, Ricerche sul progetto di una strada di ferro da Milano a Venezia, in 

«Annali universali di statistica, economia pubblica, storia, viaggi e commercio», 
vol. 43, 1836, pp. 283-332; ripubblicato in A. Bertolino (a cura di), Scritti eco-
nomici, III vol., Firenze, Le Monnier 1956, pp. 112-177. 

Guida di Milano per l’anno 1843, Milano, Bernardoni [1843]. 
Guida di Milano per l’anno 1845, Milano, Bernardoni [1845]. 
Guida di Milano per l’anno 1855, Milano, Bernardoni [1855]. 
L. Litta Modignani, C. Bassi, A. Re (a cura di), Milano e il suo territorio, I vol., 

Milano, Pirola 1844. 
C. Mezzacapo, Rassegna delle principali carte dell’Italia e sue provincie, in «An-

nuario statistico italiano», vol. 1, 1857-1858. 
A. Zuccagni Orlandini, Carta dell’Italia, Firenze, s.n.e. 1842. 
–, Corografia fisica, storica e statistica dell’Italia e delle sue isole, 12 voll., Firenze, 

Presso gli Editori 1835-1845. 
 
 
Testi secondari 
 
G. Biadego, Felice Griffini (cenni biografici e bibliografici), in «Archivio Storico 

Italiano», serie 5, vol. 15, n. 198, 1895. 
E. Bottasso, Civelli, Giuseppe (s.v.), in DBI, XXVI vol., Roma, Istituto della Enci-

clopedia Italiana 2016. 
A. Cantile, Lineamenti di storia della cartografia italiana, II vol., Roma, Geoweb 

2013. 



 135 

M.P. Casalena, Per lo Stato, per la Nazione: i congressi degli scienziati in Francia 
e in Italia, Roma, Carocci 2007. 

M.G. Cocco, Carta dell’Italia, in V. Valerio (a cura di), L’Italia prima dell’Italia 
Carte geografiche e topografiche dell’Italia dal 1478 al 1861, Como, Dominioni 
2011. 

M.B. D’Ambrosio, De Luca, Ferdinando (s.v.), in DBI, CXXXVIII vol., Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana 1990. 

Z. Davoli, R. Sanfelici, Terre di Langobardia. La «Lombardia» e il Ducato estense 
nella cartografia a stampa 1796-1866, Modena, Panini [2005]. 

F. Della Peruta, Cultura e organizzazione del sapere nella Lombardia dell’Ottocento. 
L’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere dalla fondazione all’unità d’Italia, in 
L’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere, I vol., Milano, Istituto Lom-
bardo Accademia di Scienze e Lettere-Libri Scheiwiller 2007, pp. 3-492. 

F. Farinelli, Storia del concetto geografico di paesaggio, in Paesaggio. Immagine e 
realtà, Catalogo della mostra tenutasi a Bologna nella Galleria d’arte nel 1981, 
Milano, Electa 1981. 

–, I segni del mondo: immagine cartografica e discorso geografico in età moderna, 
[Acqui Terme], Academia universa press 2009. 

M. Forno, Stefani, Guglielmo (s.v.), in DBI, XCIV, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana 2019. 

L. Gambi, Per un atlante storico d’Italia, in Id., Una geografia per la storia, Torino, 
Einaudi 1973. 

–, Prefazione, in G. Liva, M. Savoja, M. Signori (a cura di), L’immagine interessata. 
Territorio e cartografia in Lombardia tra 500 e 800, Milano, Archivio di Stato 
1984. 

–, Considerazioni a chiusura, in Cartografia e istituzioni in età moderna, Atti del 
Convegno di Genova, Imperia, Albenga, Savona, La Spezia (3-8 novembre 
1986), Genova, Società Ligure di Storia Patria 1987. 

M. Gliozzi, Balbi, Adriano (s.v.), in DBI, V vol., Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana 1963. 

A. Guarducci, Zuccagni Orlandini, Attilio (s.v.), in DBI, C vol., Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana 2020. 

G. Pancaldi (a cura di), I congressi degli scienziati italiani nell’età del Positivismo, 
Bologna, CLUEB 1983. 

C. Raffestin, Per una geografia del potere, Milano, UNICOPLI 1981. 
–, Carta e potere o dalla duplicazione alla sostituzione, in Cartografia e istituzioni 

in età moderna, Atti del Convegno di Genova, Imperia, Albenga, Savona, La 
Spezia (3-8 novembre 1986), Genova, Società Ligure di Storia Patria 1987. 

P. Treves, Bianchi, Angelo (s.v.), in DBI, X vol., Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana 1968. 

S. Trippini, Gran Carta d’Italia, Milano 1845, in V. Valerio (a cura di), L’Italia 
prima dell’Italia Carte geografiche e topografiche dell’Italia dal1478 al 1861, 
Como, Dominioni 2011. 





 137 

La tradizione del montaggio delle carte dal  
Cinquecento all’Ottocento: esporre per valorizzare 
 
Chiara Palandri*1 

 
 
 
 
 
 
 

Introduzione 
 
Le mappe storiche non sono solo strumenti di rappresentazione geogra-

fica, ma vere e proprie opere culturali, portatrici di molteplici significati e 
potenziali oggetti di ricerca interdisciplinare.1 La loro varietà è straordinaria, 
potendo differire per dimensioni, tipologia, contesto d’uso e per la quantità 
e la natura delle informazioni da loro trasmesse.2 In questa sede, l’attenzione 
sarà rivolta in particolare alle mappe di grande formato, con un focus speci-
fico sulle mappe definite oggi “murali” o “da parete”, esaminandone l’evo-
luzione nel tempo in relazione sia ai materiali utilizzati sia alle soluzioni 
espositive adottate.  

Questo percorso permetterà quindi di delineare anche un quadro della sto-
ria del gusto e del cambiamento delle loro modalità di fruizione. Nonostante 
l’argomento possa sembrare circoscritto, si presta in realtà a molteplici ap-
profondimenti, a seconda dell’aspetto che viene preso in considerazione. È 
possibile analizzare il ruolo delle mappe nella storia delle esplorazioni, o la 
loro funzione come strumenti scientifici, come simboli di potere, fino alla 
loro funzione decorativa o educativa. Anche i materiali impiegati per la loro 
realizzazione e le tecniche di montaggio sono aspetti rilevanti poiché influen-
zano direttamente le modalità espositive adottate. Il degrado di questi manu-
fatti rappresenta un ulteriore elemento di riflessione, così come le strategie 
 

* Professoressa di Restauro dei materiali cartacei e pergamenacei presso l’Accademia di 
Belle Arti di Brera (Milano), Coordinatore del Settore carta (PFP5) dell’Accademia di Belle 
Arti di Brera, Ricercatrice e Restauratrice presso la Biblioteca Nazionale di Norvegia. E-mail: 
chiara.palandri@nb.no. 

1 J.B. Harley, Deconstructing the map, ristampa da «Cartographica», v. 26, n. 2, 1989, pp. 
1-20, testo disponibile all’url: https://quod.lib.umich.edu/p/passages/4761530.0003.008/--de-
constructing-the-map?rgn=main;view=fulltext [consultato l’11 febbraio 2026]. 

2 D. Woodward, Cartography as a cultural artifact, in «Imago Mundi», vol. 43, 1991, 
pp. 15-27. 
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di conservazione e restauro, che devono tener conto delle peculiarità dei 
grandi formati e delle specifiche caratteristiche e finalità delle carte geogra-
fiche. Lo scopo di questo contributo non è quello di approfondire ciascuno 
di questi aspetti, ma di presentare un quadro introduttivo, tracciando un breve 
percorso storico e tecnologico sulle mappe murali e sulle problematiche le-
gate alla loro conservazione. 

 
 

1. Premessa storica: le grandi mappe manoscritte medievali 
 
Prima di esaminare lo sviluppo storico e tecnologico delle carte murali, è 

opportuno richiamare brevemente alcune testimonianze medievali di grande 
formato che, pur differendo per materiali e modalità espositive, condividono 
con esse caratteristiche dimensionali e funzioni simbolico-rappresentative. 

Le cosiddette mappae mundi costituiscono un esempio emblematico di 
rappresentazioni cartografiche elaborate con finalità prevalentemente 
teologiche e cosmologiche, piuttosto che geografiche in senso moderno.3 
In questo contesto si presenteranno due tra i rari esemplari superstiti di 
mappae mundi medievali di grande formato. In questo contesto verranno 
presentati due tra i rari esemplari superstiti di mappae mundi medievali di 
grande formato.4  

La Mappa mundi di Hereford, realizzata intorno al 1290 e conservata 
nell’omonima cattedrale inglese,5 rappresenta una delle più straordinarie te-
stimonianze della cartografia medievale giunte fino a noi. Tracciata su un 
singolo foglio di pergamena di vitello (159 x 134 cm; diametro della parte 
circolare 132 cm), offre una rappresentazione simbolica del mondo abitato 
(Europa, Asia e Nord Africa) secondo la visione cristiana del tempo. La sua 
rappresentazione riprende il modello T-O diffuso nel Medioevo, ma lo 
 

3 J.B. Harley, The map and the development of the history of cartography, in J.B. Harley, 
D. Woodward (eds.), The history of cartography, I vol., Cartography in prehistoric, ancient, 
and Medieval Europe and the Mediterranean, Chicago, University Press 1987, pp. 1-42; D. 
Woodward, Reality, symbolism, time, and space in Medieval world maps, in «Annals of the 
Association of American Geographers», vol. 75, no. 4 (December, 1985), pp. 510-521. 

4 Accanto a quelle di grande dimensione, sono sopravvissute mappae mundi in diversi for-
mati, anche molto ridotti. Si ricorda, ad esempio, la Mappa mundi, incisa a xilografia, nella prima 
edizione a stampa delle Etymologiae di Isidoro di Siviglia (Etymologiae, Lib. XIV, Augusta, 
Guntherus Zainer 1472), probabilmente la più antica rappresentazione cartografica a stampa 
giunta fino a noi. Di dimensioni estremamente ridotte circa 4 x 4 cm, ha avuto una grande rile-
vanza per la trasmissione del sapere tardoantico nel contesto tipografico rinascimentale. 

5 Cfr. l’url: https://www.herefordcathedral.org/mappa-mundi [consultato l’11 febbraio 
2026]. La Mappa mundi di Hereford dispone di un proprio sito web interattivo, che può essere 
esplorato a questo link: https://www.themappamundi.co.uk/mappa-mundi/ [consultato l’11 
febbraio 2026]. 
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arricchisce con un’elevata quantità di dettagli geografici, storici e allegorici. 
Dal punto di vista materiale, la mappa mostra una tecnica esecutiva molto 
accurata, con l’uso di inchiostri e pigmenti che mostrano ancora oggi i vivaci 
colori originali.6 Dopo un accurato restauro completato nel 1996, la mappa è 
oggi conservata in una speciale teca climatizzata all’interno della cattedrale.  

Altro esempio di rilievo è il Mappamondo di fra Mauro, conservato 
presso la Biblioteca Marciana di Venezia.7 Il celebre planisfero (230 x 230 
cm), realizzato dal camaldolese fra Mauro intorno al 1450, è realizzato su 
fogli di pergamena incollati in pieno su un supporto ligneo. Si distingue per 
le oltre tremila iscrizioni e annotazioni geografiche e, abbandonando lo 
schema T-O medievale, riflette la concezione del mondo antecedente alle 
grandi scoperte geografiche8 (Fig. 1). 

Questi esempi costituiscono un riferimento fondamentale per compren-
dere le premesse storiche, materiali e concettuali da cui, a partire dal XVI 
secolo, nasceranno le vere e proprie carte murali moderne, segnando l’evo-
luzione delle modalità di rappresentazione e fruizione dello spazio geogra-
fico verso scopi sempre più scientifici e descrittivi. 

 
 

2. Terminologia: cosa si intende per “mappa murale”? 
 

Secondo lo storico della cartografia Martin Brückner, i manuali cartogra-
fici moderni definiscono una carta murale come una mappa “posta o fissata 
a una parete”, destinata a essere esposta in spazi pubblici e/o privati, dove 
assolveva a molteplici funzioni, spesso sovrapposte, influenzate dal mo-
mento storico, politico e culturale, dalle arti decorative e dai mezzi di comu-
nicazione disponibili.9   

 
6 Per approfondimenti: P.D.A. Harvey, Mappa mundi: The Hereford world map, London, 

The British Library 1996; G.R. Crone, New light on the Hereford map, in «Geographical 
Journal», 1965, pp. 447-462. 

7 Cfr. l’url: https://bibliotecanazionalemarciana.cultura.gov.it/la-biblioteca/il-patrimo-
nio/patrimonio-librario/il-mappamondo-di-fra-mauro [consultato l’11 febbraio 2026]. 

8 Per approfondimenti: P. Falchetta, Storia del Mappamondo di Fra’ Mauro, Venezia, 
Imago-Biblioteca Nazionale Marciana s.d. Per lo studio dei materiali, dello stato di conserva-
zione e degli interventi di restauro eseguiti: S. Pugliese, La conservazione del Mappamondo 
Di Fra’ Mauro, in «Rivista di storia della miniatura», 2019, pp. 257-259. 

9 M. Brückner, “Varnished maps and social chemistry in early America: A material 
history”, in The book and paper group of the American Institute for Conservation of Historic 
and Artistic Works, special issue on varnished wall maps, 2024, p. 24.  
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Fig. 1 – Mappamondo di Fra Mauro, ca. 1450, 230 x 230 cm. Venezia, ©Biblioteca 
Nazionale Marciana. Cfr. bibliotecanazionalemarciana.cultura.gov.it/wp-con-
tent/uploads/2026/01/Mappamondo-di-Fra-Mauro_restauro-scaled.jpg [consultato 
l’11 febbraio 2026]. Public Domain.  
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Brückner precisa, inoltre, che il termine “carta murale” (inglese wall map) 
è in realtà un neologismo coniato negli anni Settanta dell’Ottocento.10 Se si 
considera questa definizione generica, si potrebbe sostenere che ogni carta 
geografica appesa a un muro sia una “carta murale”. Tuttavia, storicamente 
con questa definizione ci si riferisce esclusivamente alle mappe di grande 
formato. A partire dalla comparsa delle mappe stampate tra la fine del 
Quattrocento e l’inizio del Cinquecento, sempre secondo Brückner, 
cartografi e stampatori pubblicizzarono le “carte murali” come materially 
enhanced paper construct (in italiano, manufatto cartaceo materialmente 
rinforzato).11 Questi esemplari si distinguevano dalle altre mappe stampate 
per il formato, i materiali e le tecniche esecutive e, più in generale, per il 
contesto in cui venivano esposti.  

 
 

3. Materiali e tecniche esecutive 
 
Le carte geografiche murali, nonostante le trasformazioni che hanno in-

teressato nel tempo sia i materiali costitutivi sia le tecniche esecutive, con-
servano alcune caratteristiche costanti che ne definiscono la tipologia. In ge-
nerale, esse sono realizzate su supporto cartaceo, stampato a partire da ma-
trici incise su più fogli separati. Le limitazioni imposte dai formati cartacei 
disponibili prima dell’invenzione della macchina continua per la produzione 
della carta,12 insieme alle dimensioni dei torchi da stampa, calcografici o ti-
pografici, rendevano necessaria la scomposizione dell’immagine in sezioni 
distinte da comporre successivamente. Stampate in fogli separati, le carte 
murali di grande formato contenevano su ciascun foglio parti del disegno 
complessivo, pienamente leggibile solo una volta assemblato. La compren-
sione visiva dell’insieme era spesso guidata dai contenuti dei cartigli orna-
mentali e completata dalla cornice che racchiudeva la composizione. Gli in-
cisori, consapevoli di questa esigenza, predisponevano margini abbondanti 

 
10 In generale nei cataloghi di vendita, ad esempio in Olanda nel XVII secolo, vengono 

definite come “grandi mappe”, “mappe verniciate”, “mappe incorniciate”, “mappe da appen-
dere” o “mappe su rulli”. M. Brückner, Wall map, in M.H. Edney, M. Sponberg Pedley (eds.), 
The history of cartography, IV vol., Cartography in the European Enlightenment, Chicago, 
University Press 2019, pp. 1636-1638. 

11 M. Brückner, Wall map, cit., p. 25.  
12 Sebbene l’invenzione della macchina continua per la fabbricazione della carta risalga 

al periodo di transizione tra XVIII e XIX secolo, con il brevetto di Nicolas-Louis Robert nel 
1799 e i successivi perfezionamenti apportati dai fratelli Henry e Sealy Fourdrinier in colla-
borazione con l’ingegnere Bryan Donkin tra il 1804 e il 1807, la sua adozione industriale 
presentò notevoli disparità geografiche e temporali. D. Hunter, Papermaking: The history and 
technique of an ancient craft, New York, Dover Publications 1978, pp. 341-373. 
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per agevolarne il montaggio e il rinforzo delle giunture tra i fogli.13 La 
stampa veniva realizzata mediante matrici incise con tecniche differenti, an-
che in funzione del contesto storico di produzione. In particolare, le tecniche 
xilografiche (da matrici in legno) e calcografiche (da lastre in rame incise 
prevalentemente a bulino o combinate con l’acquaforte) furono ampiamente 
utilizzate in ambito cartografico, anche per le mappe di grande formato. Le 
tecniche calcografiche erano preferite nella stampa cartografica grazie alla 
maggiore precisione che l’incisione su rame garantiva nei dettagli e nelle 
iscrizioni. Al contrario, la xilografia presentava notevoli limiti tecnici, in par-
ticolare nella resa delle scritte: poiché il procedimento richiedeva l’asporta-
zione delle parti in negativo (bianche) per far risaltare il segno inciso, risul-
tava particolarmente difficoltoso riprodurre elementi minuti e scritte di pic-
cole dimensioni.14 Tale differenza è evidente nel confronto tra le mappe del 
XVI secolo, dove le incisioni su rame permettevano una definizione netta-
mente superiore dei toponimi, e le più antiche mappe xilografiche, in cui le 
lettere apparivano spesso irregolari e semplificate, una limitazione che verrà 
superata solo con l’introduzione della litografia a partire dalla prima metà 
del XIX secolo,15 innovazione che rivoluzionerà le possibilità tecniche del 
settore cartografico.16  

La carta da impiegare per la realizzazione di mappe di grande formato 
doveva possedere caratteristiche specifiche: l’impasto di fibre doveva essere 
di qualità elevata,17 lo spessore del foglio adeguato, e doveva avere una 
buona resistenza meccanica per sopportare sia le sollecitazioni dovute alla 
tensione durante il montaggio, sia l’uso prolungato. Non tutti i tipi di carta 
erano adatti alla stampa, in particolare quella calcografica: il foglio doveva 
presentare una superficie liscia e assorbente e una collatura adeguata che 
ne consentisse l’espansione durante l’inumidimento, e allo stesso tempo 
doveva essere sufficientemente robusto da resistere ai ripetuti passaggi nel 
 

13 D. Woodward, Techniques of map engraving, printing, and coloring in the European 
Renaissance, in J.B. Harley, D. Woodward (eds.), The history of cartography, III vol., part 1, 
Chicago, University Press 2007, pp. 591-610. 

14 A.H. Robinson, Mapmaking and map printing: The evolution of a working relationship, 
in D. Woodward (ed.), Five centuries of map printing, Chicago, University Press 1975, p. 7.  

15 Cfr. Diffusione e metamorfosi della carta murale tra XVIII e XIX secolo. 
16 Sulle tecniche di stampa in cartografia: D. Woodward (ed.), Five centuries of map 

printing, cit. (tecniche xilografiche pp. 25-50, calcografiche pp. 51-75, litografiche pp. 77-
112). Per il riconoscimento delle tecniche di stampa tra gli altri si segnala B. Gascoigne, How 
to identify prints: A complete guide to manual and mechanical processes from woodcut to 
inkjet, London, Thames & Hudson 2004. 

17 La qualità della fibra destinata alla fabbricazione della carta era determinata dalla sele-
zione iniziale degli stracci che veniva fatta in base al tipo di carta che si doveva produrre. 
Oltre alla selezione degli stracci, anche i tempi di preparazione della fibra prima della realiz-
zazione del foglio potevano determinarne variazioni qualitative. 
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torchio calcografico senza lacerarsi nei punti di maggior pressione come 
intorno alla matrice in rame.18 

Inoltre, le dimensioni dovevano garantire margini sufficienti attorno 
all’immagine stampata, facilitando il successivo montaggio.19 Nel XVIII 
secolo, la cosiddetta papier pour la gravure francese, in particolare quella 
prodotta nella regione dell’Auvergne, era molto apprezzata in tutta Europa 
per la qualità delle fibre e per la collatura leggera, che la rendevano ideale 
per le stampe di alta precisione e resa cromatica.20 Tra le carte prodotte in 
Auvergne, quella più adatta alla cartografia di grande formato era la grand 
aigle (70 x 105 cm).21 Oltre a queste caratteristiche, la carta destinata alle 
mappe murali doveva mantenere una sufficiente morbidezza per assorbire 
inchiostri densi, stesure di acquerello e strati successivi di vernice protettiva. 
La robustezza era essenziale soprattutto per le carte stampate su fogli di 
grande formato, come quelle imperial o elephant-sized paper,22 che 
dovevano sopportare il peso dei rulli e la manipolazione frequente senza 
compromettere la leggibilità o la stabilità del supporto.23  

Una volta stampati, i fogli venivano assemblati, rifilando dove necessario 
e sovrapponendo i margini eccedenti, che venivano quindi incollati tra loro. 

 
18 C. Palandri, A voyage pittoresque in Norway through colour prints,1789-c. 1815, in 

Printing Colour 1700-1830: Histories, techniques, functions, and receptions, London: British 
Academy-Oxford University Press Publication 2024, pp. 233-237; J. Lacombe, Papier pour 
la gravure (s.v.), in Encyclopédie méthodique. Arts et métiers mécaniques, V vol., Paris, 
Panckoucke 1782-1791, p. 527. 

19 A. Griffiths, Single sheets, pairs, sets and oeuvres, in Id., The print before photography, 
London, The British Library 2016, pp. 164-165. 

20 J. Krill, English artists’ paper: Renaissance to regency, New Castle, Oak Knoll Press 
2002, p. 82; A. Bosse, Traicté des manieres de graver en taille douce sur l’airin, Paris, Chez 
ledit Bosse 1645, p. 69. Per quanto riguarda gli Stati Uniti, Brückner riporta che nel 1795 la 
Brandywine Paper Mill di Wilmington, nel Delaware, fornì una carta appositamente realizzata 
per le mappe del primo atlante americano di Mathew Carey (M. Carey, The general atlas for 
Carey’s edition of Guthrie’s Geography improved, Philadelphia, Mathew Carey 1795), de-
scritta come «una carta sottile, rigida e collata […] con particolare attenzione alla resistenza 
e alla flessibilità» («thin, hard, and sized paper […] with special reference to strength and 
flexibility»): M. Brückner, Wall map, cit., p. 25.  

21 M. Sponberg Pedley, The commerce of cartography. Making and marketing maps in 
Eighteenth-century France and England, Chicago, University Press 2005, pp. 66-67. 

22 Oltre ai formati citati, tra quelli più ampi prodotti in Francia nel XVIII secolo si ricor-
dano: Grand Aigle (75 × 106 cm), Grand Colombier (63 × 90 cm), Nom de Jésus (57 × 76 
cm) e Grand Raisin (50 × 65 cm), così denominati in base al motivo della filigrana. C. Palan-
dri, A voyage pittoresque in Norway through colour prints, cit., pp. 233-237; A. Griffiths, 
Single sheets, cit., p. 165. 

23 M. Brückner, Wall map, p. 25. 
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In un secondo tempo, sul verso veniva incollata una tela, solitamente di lino 
o cotone, che ne garantiva maggiore stabilità e facilitava la manipolazione.24 

L’insieme veniva montato tra due rulli lignei: quello superiore, dotato di 
cordicella o anello per l’affissione, e quello inferiore, utile a mantenere il sup-
porto disteso e facilitarne l’avvolgimento. La presenza di pomelli terminali 
contribuiva sia alla funzionalità sia all’aspetto decorativo dell’oggetto. Per 
quanto riguarda la foderatura su tela, già nel 1525 Lorenz Fries (c.a. 1490-
1531/32), nel suo testo esplicativo sulla Carta Marina di Martin Waldseemüller 
del 1516 (Uslegung der Mercarthen oder Cartha Marina),25 descrive puntual-
mente i passaggi per incollare la mappa sulla tela di lino e come abbinare le 
pagine tra loro, aggiungendo un piccolo schema grafico per l’assemblaggio 
(Fig. 2). Il testo riportato nell’ultima pagina del volume, prima del colophon, 
e intitolato Qui si trova la spiegazione di come incollare le carte sulla tela e 
come disporre le tavole una accanto all’altra, recita così: 

 
Chi desidera montare una carta da sé prende della tela o un vecchio lenzuolo pulito 
e pone una tavola larga su un tavolo o su cavalletti. Poi tende bene la tela sopra la 
tavola e la fissa tutt’intorno con piccoli chiodi. Successivamente, rifila i fogli sul lato 
sinistro in modo che combacino perfettamente. I fogli centrali, quelli doppi, aa, etc., 
devono essere rifilati anche in alto. In questo modo si può controllare, prima di in-
collarli, come debbano combaciare. Poi si prepara della colla non troppo forte, si 
scalda ma senza esagerare, e si usa un pennello fatto di setole morbide. Con la colla 
si spennella la tavola sulla quale la tela è tesa, quindi si prende il primo foglio sem-
plice a, con la parte bianca rivolta verso l’alto, lo si spennella di colla e lo si posiziona 
in alto, verso il margine sinistro. I bordi devono rimanere leggermente sollevati, così 
si possono sistemare esattamente. Poi si stende sopra un foglio pulito e lo si strofina 
per lisciarlo. Si procede allo stesso modo con tutti i fogli della fila superiore: prima 
quelli semplici: a, b, c, d, poi quelli doppi e infine quelli tripli, come indicato nella 
piccola figura. Una volta che un foglio è incollato sulla tela, il successivo si misura 
e si adatta, perché i fogli possono spostarsi quando si spennella la colla. In tal caso, 
si possono sollevare leggermente e rifilare, in particolare l’area contrassegnata come 
bbb sul lato sinistro, fino allo stemma, ecc.26 
 

24 Brevi istruzioni sul montaggio della carta su tela si possono trovare in: Academia 
italica: The public school of drawing, London, Printed by Peter Lillicrap, and are to be fold 
by Robert Walton, at the Globe and Compasses on the North side of Saint Pauls 1666, p. 14. 

25 L. Fries, Uslegung der Mercarthen oder Cartha Marina Darin man sehen mag, wa einer 
in der Welt sey, vnd wa ein ietlich Land, Wasser vnd Stat gelegen ist. Das als in den Büchlin 
zefinden, Strassburg, Johannes Grüninger 1525. Ripubblicata in H.B. Johnson, Carta marina: 
World geography in Strassburg, 1525, Minneapolis, University of Minnesota Press 1963, p. 
52 (The National Library of Norway). 

26 «Item welcher dawil ein Cartha elber vffziehen oder leymen / der nem leinin t ch oder 
ein alt rein leinlach / i hab ein b eyte tafflen vff eim ti c oder chragen / vnd pan das leinlach 
hart daruff / mit neglin an die o t ge chlagen z  ringum. Darnach o be chneid die bogen 
nebenan der lincken seiten / das ie vff einander agen. Die mitlen bog  dupel. aa. c müffen 
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Per completare la realizzazione di una carta murale di grande formato, 
venivano spesso aggiunti elementi accessori, sia funzionali che decorativi. 
Oltre alle bordature protettive in seta, lino o cotone cucite lungo i margini,27 
fondamentali per prevenire danni meccanici, erano previsti appositi conteni-
tori lignei. Queste custodie, appositamente progettate, assolvevano a una du-
plice funzione: garantire la corretta conservazione della mappa quando non 
era esposta e facilitarne il trasporto.28 

Un approfondimento specifico meritano le operazioni di finitura, in par-
ticolare la coloritura e la verniciatura, fasi cruciali che trasformavano la 
stampa in un prodotto compiuto. Le immagini cartografiche, una volta stam-
pate e, nel caso delle mappe di grande formato, anche assemblate, venivano 
spesso completate con coloritura ad acquerello, tecnica apprezzata per la sua 
trasparenza, che permetteva di mantenere leggibili i dettagli sottostanti. Lo 
studio delle funzioni e dell’uso del colore in cartografia risulta tuttavia com-
plesso, a causa della scarsità di fonti documentarie dirette. Una delle rare 
testimonianze è fornita da John Smith nell’edizione del 1705 del suo manuale 
The art of painting in oyl, dove l’autore attribuisce al colore non solo un 
valore estetico, ma anche una specifica funzione informativa e cognitiva 
nella lettura delle mappe:  

 
Having, as yet, seen nothing published upon this Subject, that is Authentick, I have 
thought sit, for the sake of those that are inclined to Ingenuity, to set forth the Way and 
Manner of doing this Work, it being an excellent Recreation for those Gentry, and 
others, who delight in the Knowledge of Maps; which by being coloured, and the 
several Divisions distinguished one from the other by Colours of different Kinds, do 
give a better Idea of the Countries they describe, than they can possibly do uncoloured. 
 

 
oben auch be chnitten werde / So mag tu dan ver chen / Ee du ie vffleyme t / wie ie z amen 
agen. Darnach nim in ein pfenlin leym der nit tarck ey / mach in warm / nit zeheiß / nim 

dann ein ben el nit klein von weichen bür ten gemacht / dann etz die leim pfan mit dem leim 
vff die taffel daruff dz leinlach ge pannen i t / nim dann den er ten bogen / das einfach. a. vnd 
ker das weiß über ich / vnd be treich in dan mit dem leim / vñ leg in oben v z  der lincken 
Bande / laß dir eins die ogen belffen beben / das du ie gleich vfflegen mag t / das ie z  amen 
fargen. Dann leg ein aubern bogen daruff / vnd reib es mit einem tuch vff / o wirt es glat / al o 
th  in allen / vnd ye die ober zeil einfach. a. b. c. d. von er t / darnach das dupel vnd das d y fach 
/ wie hie in dem figürlin verzeich net i t / Item o du ein bogen vff t ch geleimpt / o mag tu 
alweg d  ande  darnach me en wie er ich chick / da die bogen gond offt vom leim vff treichen 
uß einãnder / o kan tu jm Belffen / vnd underlich be chneyd das bbb. by der linckenn hand 
gnaw biß an das wappen c» (traduzione in italiano dell’autrice di questo contributo). L. Fries, 
Uslegung der Mercarthen oder Cartha Marina Darin man sehen mag, cit. 

27 I bordi in stoffa venivano normalmente cuciti a mano, ma potevano anche essere incollati 
con un adesivo a base d’amido simile a quello usato per fare aderire la tela di supporto.  

28 M. Brückner, Wall map, cit., p. 26. 
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(Non avendo ancora visto nulla di pubblicato su questo argomento che possa rite-
nersi autentico, ho ritenuto opportuno, per coloro che sono inclini all’ingegno, 
esporre il metodo e la maniera di eseguire questo lavoro, trattandosi di un’eccellente 
attività ricreativa per i gentiluomini e per altri che si dilettano nella conoscenza delle 
mappe; le quali, se colorate, e con le varie divisioni distinte mediante colori diversi, 
offrono un’idea più chiara dei paesi che descrivono, rispetto a quanto non possano 
fare se lasciate prive di colore).29   

Nelle pagine successive, oltre all’indicazione dei colori da impiegare, 
vengono descritte le modalità di preparazione del supporto cartaceo per poter 
ricevere la colorazione: la carta veniva trattata con una soluzione di acqua e 
gomma arabica, talvolta con l’aggiunta di allume o amido, al fine di preve-
nire la migrazione dei colori a base acquosa. Come evidenziato da Smith, 
anche la qualità della carta era determinante per ottenere una coloritura uni-
forme: «If the Paper be not good and strong, no Art can make the Colours lie 
well; therefore in buying Maps, chuse those that are printed on the strongest 
or thickest paper» («Se la carta non è buona e resistente, nessuna abilità potrà 
far aderire bene i colori; quindi, quando si acquistano mappe, è meglio sce-
gliere quelle stampate sulla carta più robusta o più spessa»).30 Questa osser-
vazione evidenzia come la resistenza della carta influenzasse direttamente la 
stesura del colore, aspetto particolarmente critico per carte soggette a fre-
quente manipolazione. 

La fase conclusiva consisteva nella verniciatura, sebbene il termine “ver-
nice”, per quanto di uso comune, risulti talvolta non corretto per descrivere 
lo strato finale protettivo applicato sulla superficie cartacea. Questa finitura, 
infatti, non sempre corrispondeva a una vernice nel senso tradizionale del 
termine. Non è spesso facile, inoltre, identificare la composizione dei mate-
riali impiegati, le modalità applicative e le ricette specifiche utilizzate nelle 
diverse botteghe cartografiche.31 

La vernice svolgeva molteplici funzioni, essenziali per la conservazione e 
valorizzazione delle carte geografiche. Proteggeva il supporto cartaceo e ne 
prolungava la durata, evidenziando allo stesso tempo la leggibilità dei dettagli 
cartografici, preservando la vivacità cromatica e conferendo alla superficie una 
caratteristica lucentezza.  

 
 

 
29 J. Smith, The art of painting in oyl: … To which is now added the whole art and mystery 

of colouring maps, and other prints, with water colours, London, Samuel Crouch 1705 (4th 
edition), pp. 93-108 (traduzione dell’autrice di questo contributo). 

30 J. Smith, The art of painting in oyl, p. 108 (traduzione dell’autrice di questo contributo). 
31 M. Brückner, Wall map, cit., p. 26. 
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Fig. 2 – L. Fries, Uslegung der Mercarthen oder Cartha Marina [...], Johann 
Grieninger, 1525. ©Deutsche National-Bibliothek.  
Cfr. http://data.onb.ac.at/imgk/AZ00324809SZ01096292 [consultato l’11 febbraio 
2026]. Public Domain.  
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Nel Settecento questa finitura rappresentava un trattamento opzionale, ca-
pace di aumentarne il valore; dalla metà dell’Ottocento divenne una compo-
nente indispensabile della produzione cartografica murale, evidenziandone la 
funzione sia pratica che estetica. 

Come evidenziato da Brückner, la verniciatura facilitava l’aggiunta di an-
notazioni e correzioni, soprattutto in ambito didattico, ampliandone le poten-
zialità d’uso.32 Dai manuali e dai ricettari storici emerge che si applicava una 
prima vernice a base di albume d’uovo sbattuto e gomma arabica, per confe-
rire lucentezza e maggiore resistenza all’umidità, a cui talvolta seguiva una 
seconda verniciatura a base di olio e resina.33 Sebbene già nel Seicento si 
conoscessero gli effetti negativi della vernice nel tempo, il suo impiego con-
tinuò; l’effetto lucido, evidentemente, era considerato un valore estetico e 
funzionale troppo importante per essere sacrificato a favore della conserva-
zione a lungo termine della mappa. Col passare dei secoli, l’ossidazione delle 
vernici storiche ha causato ingiallimenti, irrigidimenti e maggiore fragilità 
della carta.34 Solo recentemente queste problematiche conservative sono di-
ventate oggetto di studi sistematici, sia sulle composizioni chimiche originali 
che sui loro processi degradativi nel contesto tecnologico dell’epoca.35  

 
 
4. Formato e diffusione delle carte murali tra XVI e XVII secolo 

 
Le imponenti carte murali realizzate dai massimi esponenti della carto-

grafia olandese tra Cinque e Seicento, tra cui Ortelius, Mercatore, De Jode, 
Blaeu, Janssonius e Visscher, rappresentano un aspetto relativamente 

 
32 M. Brückner, Wall map, cit., p. 33. 
33 Tutte queste indicazioni pratiche su colori e vernici si potevano trovare in manuali di 

ricette e trattati sull’arte della miniatura, testi molto diffusi che vennero costantemente tradotti 
e ristampati fino a tutto il XVIII secolo. Tra questi si ricordano le voci «A far vernice bellis-
sima & rara, per invernicar’ oro, & ogn’altro lavoro, con colori, o senza» e «a far’una sorta di 
vernice da dar sopra la carta», in [G. Ruscelli], De’ secreti del reverendo Donno Alessio Pie-
montese, Milano, appresso di Giovann’ Antonio de gli Antonii 1559, pp. 110-111. 

34 Per le problematiche di degrado e le metodologie di intervento sulle vernici ossidate 
vedere: The book and paper group of the American Institute for Conservation of Historic and 
Artistic Works, special issue on varnished wall maps, 2024, testo disponibile all’url: 
https://cool.culturalheritage.org/coolaic/sg/bpg/annual/si-vwm/bpgaVWM-ebook.pdf [con-
sultato l’11 febbraio 2026]. 

35 In questo contesto si inserisce, ad esempio, l’analisi condotta da Maia Gozzini sulla 
vernice della Gran Carta d’Italia e descritta nel suo contributo presente in questa pubblica-
zione (La Gran Carta d’Italia di Giuseppe Civelli del 1845: il restauro, la conservazione e la 
fruizione di una carta geografica di grande formato). 
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trascurato della loro produzione, nonostante la consolidata fama degli at-
lanti da loro realizzati.36  

Destinate ad adornare gli ambienti di mercanti, armatori e istituzioni go-
vernative, esse assolvevano a una duplice e complementare funzione: da un 
lato fornivano un aggiornato strumento informativo-geografico, dall’altro 
rappresentavano un chiaro “status symbol” della potenza commerciale dei 
loro possessori. Come documentano i cataloghi di vendita delle principali 
botteghe cartografiche dell’epoca, l’esigenza di mantenere costantemente 
aggiornati i contenuti geografici comportava la regolare sostituzione degli 
esemplari non più aggiornati  con nuove edizioni basate sulle scoperte più 
recenti. Anche questo aspetto ha sicuramente contribuito alla perdita di nu-
merosi esemplari di grande formato.  

Ritornando ai cataloghi, questi dedicavano apposite sezioni alle mappe 
murali, offrendo la possibilità di personalizzarle con l’aggiunta di cornici 
decorative, didascalie e illustrazioni di vario tipo, influenzando diretta-
mente le dimensioni finali della mappa. Di questi esempi ne sono soprav-
vissuti alcuni che consentono di osservare le differenze dimensionali e 
compositive tra i fogli sciolti, i fogli montati e quelli ulteriormente arric-
chiti da decorazioni.37  

Le notevoli dimensioni delle carte murali comportavano anche significa-
tive sfide logistiche per la loro distribuzione. Uno dei principali ostacoli alla 
circolazione era rappresentato proprio dal loro formato, che impediva la spe-
dizione delle mappe nella versione completa, ossia con i fogli uniti, foderati 

 
36 Tra i principali atlanti del XVI-XVII secolo si ricordano: A. Ortelius, Theatrum orbis 

terrarum, Antwerp, Apud Aegid. Coppenium Diesth 1570; G. Mercator, Atlas sive 
cosmographicae meditationes de fabrica mvndi et fabricati figvra, Duisburg, Clivorvm 1595; 
C. de Jode, Speculum orbis terrae, Antwerp, Gerardi de Iudaeis 1593; W. Bleau, J. Blaeu, 
Atlas maior, Amsterdam, Joan Blaeu 1662-1665; J. Janssonius, Novus atlas absolutissimus. 
Der Neunde Theil, beschreibet Die Waßer-Welt, oder See-Atlas, Amsterdam, Johannes 
Janssonius 1657; N. Visscher, Atlas minor, sive geographia compendiosa, Amsterdam, Nicolai 
Visscher 1690. 

37 L’evoluzione dal foglio sciolto alla mappa ornata da cornici e illustrazioni può essere se-
guita attraverso i diversi esemplari della mappa di G.A. Magini, Italia nuova, conservati alla 
Bibliothèque Nationale de France: G.A. Magini (1555-1617), Italia nuova, dopo il 1608, stam-
pata su sei carte sciolte. Ogni foglio misura c.a. 44 x 37 cm, Bibliothèque nationale de France, 
département Cartes et plans, https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b550002816/f6.item [consul-
tato l’11 febbraio 2026]; G.A. Magini, Italia nuova, Bologna, s.n.e. 1608 (sei fogli montati in-
sieme, con aggiunta di quattro fogli con testo tipografico, 91 x 146 cm), Bibliothèque nationale 
de France, département Cartes et plans, https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b55011017w [con-
sultato l’11 febbraio 2026]; G.A. Antonio Magini, G. Sadeler, Italia nuova, Bologna, s.n.e. 1625 
(sei fogli montati insieme, 91 x 114 cm), Bibliothèque nationale de France, département Cartes 
et plans, https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b530119472.r=Italia Nuova?rk=21459;2 [con-
sultato l’11 febbraio 2026]. 
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su tela, acquerellati, verniciati e montati sui rulli per l’affissione. Per ovviare 
a tali difficoltà, le mappe venivano spesso spedite in fogli sciolti, da assem-
blare una volta giunte a destinazione.  

La scarsa sopravvivenza materiale delle mappe murali antiche è stretta-
mente connessa alle modalità della loro esposizione. La collocazione perma-
nente sulle pareti le rendeva vulnerabili a molteplici fattori di degrado: l’azione 
prolungata della luce solare, le oscillazioni termoigrometriche, l’accumulo di 
particolato atmosferico, oltre ai danni meccanici legati alla frequente manipo-
lazione. In particolare, le ripetute operazioni di arrotolamento e srotolamento 
causavano spesso il distacco dalla tela e l’indebolimento della carta.  

L’insieme di questi elementi comprometteva rapidamente l’integrità 
fisica degli esemplari, determinandone in molti casi la completa 
distruzione.38 Al contrario, gli esemplari conservati in forma non montata, 
custoditi cioè all’interno di cartelle, portfoli o volumi rilegati, presentavano 
una maggiore probabilità di sopravvivenza nel tempo. Alcuni editori e 
stampatori adottarono inoltre soluzioni specifiche, ad esempio separando 
fisicamente la componente cartografica da quella testuale: le mappe, ridotte 
a una funzione puramente illustrativa, erano accompagnate da dettagliati 
libretti esplicativi. Sebbene tale approccio ne aumentasse le possibilità di 
conservazione, comportava al contempo il rischio di dispersione delle 
singole parti, con la conseguente trasmissione di esemplari parziali o 
incompleti.39 A questo proposito, presso la Biblioteca Universitaria di Roma 
(Biblioteca Alessandrina) è conservato un documento particolarmente 
significativo, redatto dall’astronomo e cartografo fiammingo Gerhard 
Kremer (italianizzato in “Mercatore” dal latino “Gerardus Mercator”, 1512-
1594), nel quale sono riportate le istruzioni per il montaggio dei fogli sciolti 
di una mappa di grande formato. Si tratta di un piccolo volume in folio, che 
in origine conteneva cinque grandi mappe: quattro sono andate perdute,40 
mentre la quinta, unica superstite, è una rara mappa delle Isole Britanniche 
in otto fogli, Angliae Scotiae et Hiberniae nova descriptio, datata, come 
indica la legenda in basso a sinistra «anno Domini 1564». Una volta 
assemblata, la mappa doveva misurare circa 89 x 129 cm. Il foglio di 

 
38 M. Van Egmond et al., Commercial cartography and map production in the low 

countries, 1500-c.a. 1672, in J.B. Harley, D. Woodward (eds.), The history of cartography, III 
vol., part 2, chapter 44, Chicago, University Press 2007, p. 1342. 

39 Ivi, p. 1342. 
40 Delle quattro mappe perdute restano le copertine, quasi identiche a quella descritta, che 

riportano i seguenti titoli: Orbis terrae magna universalis; Europae; Palestina vel Terrae 
Sanctae e America sive India Nova. Lettera del geografo Roberto Almagià (1884-1962) 
riportata in Mercator’s large map of the British Isles: Copy found at Rome, in «The 
Geographical Journal», vol. 62, no. 1 (1923), pp. 33-35. 
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copertura del volume/cartella presenta sul fronte, all’interno di una vignetta 
decorata con fregi, il titolo: Anglia Gerardi Mercatoris Illustrissimi Ducis 
Juliae [etc.] Cosmographi Duysburgi typis aeneis (Fig. 3). Sul verso è 
presente una breve nota di Mercatore che descrive la disposizione degli otto 
fogli per il montaggio.41 Le dettagliate istruzioni in latino erano pensate per 
coloro che acquistavano le mappe in fogli separati, sia per ragioni 
economiche sia per esigenze di trasporto; il testo si apre con «Benigno 
lectori, Gerardus Mercator S.D. [Salutem Dicit]», «Gerardus Mercator saluta 
il gentile lettore», e prosegue: 

 
Per venire incontro a coloro che desiderano risparmiare, così come a coloro che vi-
vono all’estero e lontano da noi, e ai quali certamente non possono essere trasportate 
già colorate, a causa della difficoltà di assemblaggio, abbiamo aggiunto a queste 
nostre mappe le seguenti istruzioni. Grazie ad esse, sarà possibile utilizzarle nella 
forma in cui sono state stampate, proprio come se fossero state acquistate già mon-
tate su tela e colorate. L’assemblaggio deve iniziare dal secondo foglio della serie 
superiore. Il margine destro, opposto alla nostra mano sinistra, deve essere tagliato 
al bordo. Lo stesso procedimento deve essere applicato al terzo foglio di questa serie 
e ai successivi. Per la serie successiva, il margine destro deve essere tagliato esatta-
mente sulla linea (come già fatto nella prima serie). Tuttavia, i bordi esterni della 
mappa devono essere preservati, ossia non devono essere tagliati i confini stessi della 
mappa. Dopo il taglio, il secondo foglio deve essere attaccato al primo utilizzando 
una miscela di farina di frumento o di spelta e acqua bollita. Successivamente, si 
deve aggiungere il terzo foglio, e così via, fino a completare la prima striscia. Una 
volta terminata la prima striscia, si deve procedere nello stesso modo con la seconda 
e poi con la terza. Successivamente, la seconda striscia deve essere incollata con 
grande cura alla prima, la terza alla seconda, e così via. Infine, bisogna considerare 
come aggiungere i fogli su cui sono stati stampati separatamente gli ornamenti ai 
bordi della mappa. Questo procedimento è illustrato nella nostra descrizione univer-
sale del mondo intero e nella mappa della Palestina o Terra Santa. Quando anche 
questi fogli saranno stati tagliati nel modo corretto e collocati nella posizione appro-
priata, otterrete una mappa pronta per l’uso. Ci congediamo augurandovi di godere 
appieno della vostra mappa.42  

 
  

 
41 Ivi, p. 34. 
42 Istruzioni di assemblaggio incluse in un’edizione della mappa Angliae Scotiae in otto 

fogli di Gerardus Mercator (Duisburg, 1564), RARI 215.II.A1-4.B1-4, Biblioteca 
Universitaria Alessandrina, Roma. Traduzione italiana dal latino dell’autrice. G. Schilder, The 
wall maps by Abraham Ortelius, in P.C.J. van der Krogt, P.H. Meurer, M. van den Broecke 
(eds.), Abraham Ortelius and the first atlas, Utrecht, HES 1998, p. 94; M. Van Egmond et al., 
Commercial cartography and map production, cit., p. 1343.  
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Questo documento dimostra che, già nella seconda metà del XVI secolo, 
esistevano prassi standardizzate per l’assemblaggio domestico delle mappe 
murali, consentendone la distribuzione su larga scala. Le mappe potevano 
poi essere montate su supporto tessile nella destinazione finale, con eventuali 
rinforzi perimetrali e rulli per l’esposizione (Fig. 4). 

Un esempio di mappa conservata ancora in fogli sciolti si trova presso la 
Biblioteca Nazionale di Norvegia a Oslo, dove sono custodi i sei fogli incisi 
della Orbis arctoi nova et accurata delineatio (1626) di Andreas Bureus 
(Anders Bure, 1571-1646).43 I fogli misurano circa 57 x 43 cm e, una volta 
assemblati, avrebbero composto un’immagine cartografica di 112,5 x 128 
cm44 (Fig. 5). Dai margini non rifilati si deduce tuttavia che i fogli non furono 
mai montati per costituire una mappa murale, della quale sono comunque 
noti alcuni esemplari, seppur molto rari, in raccolte pubbliche e private. 
Negli esemplari più completi, alla parte cartografica si aggiunge un testo 
tipografico stampato su dieci fogli, che porta le dimensioni complessive a 
circa 152 × 170 cm.45 

Una soluzione alternativa, riportata da Van Egmond in Commercial 
cartography and map production in the low countries, 1500-c.a. 1672, fu 
proposta dal geografo inglese Richard Hakluyt (1530-1616) al cartografo 
olandese Abraham Ortelius (1527-1598).46 In una lettera non datata, Hakluyt 
sollecitava la produzione di una mappa del mondo adattata alle esigenze di 
mercanti e studenti, le cui case erano «not spacious or light enough to contain 
a large map fully spread out».47 Egli suggeriva una mappa arrotolabile da 
entrambi i lati, montata su due supporti cilindrici e fissata a una tavola 
quadrata, mobile grazie a un sistema di rotelle, e allegava persino un disegno 
esplicativo. Non è noto se Ortelius abbia mai dato seguito a tale proposta.48 

 
43 Nell’ultimo foglio, in basso a destra, compare la dicitura V.S. Trauthman sculpsit et 

excud. (Valentin Staffanson Trautman/Trauthman, c.a. 1580-1629), che indica l’incisore. 
44 Orbis arctoi nova et accurata delineatio, kartet: 2877/6, Kartesentereret, National 

Library of Norway, disponibile all’url: https://urn.nb.no/URN:NBN:no-
nb_digikart_21g122214 [consultato l’11 febbraio 2026]. 

45 Esemplari completi sono conservati, ad esempio, presso la Universitetsbibliotek di 
Uppsala (disponibile all’url: https://www.alvin-portal.org/alvin/view.jsf?pid=alvin-
record%3A92658&dswid=-407, consultato l’11 febbraio 2026) e presso la Kungliga 
biblioteket di Stoccolma (disponibile all’url: https://www.kb.se/f1700/BuKa_start.htm, 
consultato l’11 febbraio 2026). 

46 M. Van Egmond et al., Commercial cartography and map production, cit., p. 1344. 
47 Abraham Ortelius lasciò un vasto archivio di lettere che purtroppo venne disperso in 

un’asta nel 1968. Solo recentemente alcuni studiosi si sono attivati per recuperare i documenti 
in biblioteche e archivi di tutto il mondo. Molte lettere sono ora indicizzate come parte del 
progetto Early modern letters online (Epistvlae, 415-18, letter of Richard Hakluyt to Abraham 
Ortelius, London, c.a. 1590). 

48 G. Schilder, The wall maps by Abraham Ortelius, cit., p. 94. 
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Fig. 3 – G. Mercator, Angliae Scotiae et Hiberniae nova descriptio, Duisburg, 1564, 
mappa incisa in rame in otto fogli. Vignetta decorata sulla cartella esterna con il testo: 
«Anglia Gerardi Mercatoris Illustrissimi Ducis Juliae [etc.] Cosmographi Duysburgi 
typis aeneis». Collocazione: RARI 215.II.A1-4.B1-4, Roma, ©Biblioteca 
Universitaria Alessandrina. Riprodotta con autorizzazione.  
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Fig. 4 – Istruzioni di assemblaggio incluse nell’edizione della Mappa Angliae Sco-
tiae in otto fogli di Gerardus Mercator (Duisburg, 1564). Collocazione: RARI 
215.II.A1-4.B1-4. Roma, ©Biblioteca Universitaria Alessandrina. Riprodotta con 
autorizzazione.  
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Fig. 5 – Andreas Bureus, Orbis arctoi nova et accurata delineatio, 1626. Ricostru-
zione digitale dei sei fogli della mappa conservata presso la Biblioteca Nazionale di 
Oslo. I fogli misurano ciascuno 57 x 43 cm e assemblati avrebbero composto una 
mappa di circa 112,5 x 128 cm. ©Biblioteca Nazionale di Norvegia. Per gentile con-
cessione. Ricostruzione dell’Autrice.   
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5. Mappe murali tra Cinque e Seicento: alcuni esempi emblematici 
 
La grande stagione delle mappe murali in Europa va dal Quattrocento alla 

fine del Settecento, sebbene esistano esempi precedenti e alcune realizza-
zioni continuino anche oggi. Caratterizzate da formato imponente e raffinata 
qualità artistica, la loro importanza è stata a lungo sottovalutata a causa della 
scarsità di esemplari sopravvissuti.49 Ricostruirne l’evoluzione, pur circo-
scritta a un arco cronologico limitato, è dunque un compito complesso e par-
ziale. Questo paragrafo mette in luce alcuni casi emblematici per compren-
dere l’evoluzione della cartografia monumentale. 

Nel Cinquecento le mappe murali, insieme decorative e informative, 
erano simboli di prestigio per mercanti e armatori, che le aggiornavano co-
stantemente per riflettere le più recenti scoperte geografiche. Caratterizzate 
da cornici elaborate e cartigli scenografici, queste opere erano diffuse soprat-
tutto in ambienti d’élite dei Paesi Bassi e segnarono lo sviluppo della carto-
grafia monumentale. Due esempi emblematici di inizio Cinquecento sono la 
Veduta di Venezia di Jacopo de’ Barbari (c.a. 1440-1515) e la Carta marina 
di Olaus Magnus (1490-1557), entrambe realizzate con la tecnica xilografica. 
La veduta a volo d’uccello di de’ Barbari (1345 × 2820 mm), incisa su sei 
matrici lignee e pubblicata nel 1500 a Venezia,50 offre una rappresentazione 
molto accurata della città lagunare, mentre la Carta marina (1700 × 1250 
mm, Venezia, 1539), stampata su dodici fogli, raffigura la Scandinavia con 
grande ricchezza di dettagli.51 L’uso della xilografia consentiva di produrre 
immagini monumentali, ma a scapito della precisione, poiché la resa delle 
linee sottili e delle superfici incise era limitata rispetto all’incisione su 

 
49 P. Barber, T. Harper, Magnificent maps: Power, propaganda and art, London, British 

Library 2010, pp. 10-11.  
50 Della grande veduta di de’ Barbari, stampata da Anton Kolb (1474-1566), sopravvivono 

ancora diversi esemplari dei tre stati di stampa, oggi conservati in varie collezioni pubbliche 
e private nel mondo. La relativa abbondanza di copie, fatto non comune per opere di questo 
genere, si spiega sia con la conservazione delle sei matrici lignee (attualmente al Museo Correr 
di Venezia), sia con l’importanza attribuita a questa veduta nel corso del tempo. T. Pignatti, 
La pianta di Venezia di Jacopo de’ Barbari, in «Bollettino dei musei civici veneziani», IX, 
Venezia, 1964, pp. 9-49. 

51 Il titolo completo della mappa è: Carta marina et description septemtrionalium 
terrarum ac mirabilium rerum in eis contentarum diligentissime elaborata anno d.ni 1539. La 
Carta marina fu probabilmente stampata in un numero piuttosto limitato di esemplari, 
circostanza che spiega la sua estrema rarità. Ad oggi sono noti soltanto due esemplari 
dell’edizione originale: uno conservato presso la Hof- und Staatsbibliothek di Monaco e l’altro 
presso la Biblioteca Universitaria di Uppsala. Sulla base di queste due copie sono state 
realizzate diverse riproduzioni successive. J. Granlund, G.R. Crone, The “Carta Marina” of 
Olaus Magnus, in «Imago Mundi», vol. 8, 1951, pp. 35-43. 
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rame, destinata a imporsi come tecnica predominante nella cartografia nei 
decenni successivi. 

Tra le figure più influenti nella storia della cartografia rinascimentale, 
Abraham Ortelius e Gerardus Mercator si distinguono per il loro contributo 
tanto scientifico quanto editoriale alla diffusione delle conoscenze 
geografiche.52 Oltre a essere ricordati per la pubblicazione dei primi “atlanti” 
nel senso moderno del termine, entrambi furono anche autori di importanti 
mappe murali, oggi considerate rare testimonianze della cartografia 
monumentale del XVI secolo. La mappa disegnata da Ortelius, Nova totivs 
terrarvm orbis (875 × 1500 mm), conosciuta anche come la mappa del 
mondo con “proiezione cordiforme”, è composta da otto fogli incisi a bulino 
ed è stata pubblicata da Gerard de Jode (c.a. 1551-1591) ad Anversa nel 
1564.53 È considerata la sua più antica opera cartografica nota e rappresenta 
un esempio notevole dell’estetica cartografica tardo-rinascimentale.54 

Di particolare rilievo è anche la celebre mappa pubblicata da Gerardus 
Mercator, Nova et aucta orbis terrae descriptio ad usum navigantium 
emendate accomodata (Nuova e accresciuta descrizione della Terra, corretta 
per l’uso dei navigatori), stampata nel 1569 a Duisburg.55 La mappa, 
stampata da matrici in rame incise a bulino, è composta da 18 fogli: ogni 
foglio misura circa 400 × 330 mm, con un bordo di circa 20 mm, per una 
dimensione complessiva 1236 × 2024 mm.56 Si tratta del primo tentativo di 
raffigurare il globo terrestre secondo una “proiezione conforme”, concepita 
per agevolare la navigazione marittima.57  
 

52 Per approfondimenti: G.R. Crone, Maps and their makers: an introduction to the history 
of cartography, London, New York, Hutchinson’s University Library 1953, pp. 110-127. 

53 S. Inverso, Getting the message of Abraham Ortelius’ heart-shaped map and atlas, in 
«Jems», 12, 2023, pp. 179-193, Doi: http://dx.doi. org/10.36253/JEMS-2279-7149-1439; G. 
Mangani, Abraham Ortelius and the hermetic meaning of the cordiform projection, in «Imago 
Mundi», vol. 50, 1998, pp. 59-83, JSTOR, testo disponibile all’url: https://www.jstor.org/sta-
ble/1151391 [consultato l’11 febbraio 2026]. 

54 Di questa mappa di Ortelius si conoscono attualmente solo due esemplari: uno conservato 
presso la Öffentliche Bibliothek der Universität di Basilea (Ziegler-collection UBH Kartenslg 
AA 5:1) e l’altro presso la British Library (Maps C.2.a.6). R. Karrow, Mapmakers of the sixteenth 
century and their maps, Chicago, Speculum Orbis Press 1993, p. 2.  

55 G.R. Crone, Maps and their makers: an introduction to the history of cartography, cit., 
pp. 114-115. 

56 Non si conosce il numero esatto di copie della mappa, probabilmente alcune centinaia; 
tuttavia, nonostante l’ampia tiratura, oggi sembrano essere sopravvissuti solo tre esemplari 
completi (Bibliothèque Nationale de France, Öffentliche Bibliothek der Universität di Basilea, 
Maritiem Museum di Rotterdam, quest’ultima in forma di atlante realizzato da Mercatore 
stesso), oltre a un elevato numero di riproduzioni successive. 

57 La proiezione conforme cilindrica conserva gli angoli e le configurazioni locali, per-
mettendo di rappresentare le rotte di navigazione come linee rette (lossodromie), ma provoca 
una deformazione crescente delle superfici man mano che ci si avvicina ai poli. J.P. Snyder, 
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La rappresentazione bidimensionale di una superficie sferica comportava 
inevitabili distorsioni, in particolare delle linee di latitudine e longitudine.58 
Mercator cercò di risolvere questo problema mantenendo le linee rette, ma 
distorcendo le dimensioni delle terre verso i poli. Il risultato fu la celebre 
“proiezione di Mercator” che, pur non conservando le proporzioni reali delle 
aree geografiche, forniva un sistema di riferimento estremamente utile per la 
navigazione.59 Queste due mappe murali, realizzate a pochi anni di distanza, 
segnano un momento cruciale nella cartografia moderna, testimoniando il 
passaggio dalla rappresentazione simbolica e decorativa a un approccio tec-
nico-scientifico, strettamente legato alla navigazione, al commercio e 
all’esplorazione. 

Un ulteriore esempio tardo-cinquecentesco è rappresentato dal grande 
planisfero di Giuseppe Rosaccio (c.a. 1530-1620), intitolato Universale de-
scrittione di tutto il mondo de Gioseppe Rosaccio cosmographo.60 Stampata 
a Venezia nel 1597 su dieci fogli ricavati da matrici incise a bulino e pubbli-
cata da Giovanni Battista Mazza (attivo intorno al 1580), la mappa misura 
complessivamente 1080 × 1850 mm, «compresa una cornice a fiorami, larga 
circa 3 cm su ogni lato del rettangolo».61 La monumentale carta del mondo 
di Rosaccio rappresenta uno degli ultimi esempi a utilizzare la cosiddetta 
«proiezione ovale».62 Nella legenda presente sull’Asia, lo stesso Rosaccio 
scrive: «Accostatomi al prencipe di Cosmografi Tolomeo, ho, con l’esempio 
del Gastaldo e di Abramo Hortelio, fatto il presente Mappamondo della 
forma che tu vedi, la quale è la più simile alla sferica di tutte le altre».63 
Esistono diversi stati della mappa di Rosaccio. Del primo, datato 1597, è nota 
un’unica copia, conservata oggi presso l’Università di Harvard. Degli stati 
successivi ne esistono più esemplari, per quanto rari, in cui la data nel 

 
Flattening the earth: Two thousand years of map projections, Chicago, University Press 1993, 
pp. 45-48. 

58 R. Karrow, Mapmakers of the sixteenth century and their maps, cit., pp. 389-390. 
59 Sull’impatto della proiezione di Mercator: J.P. Snyder, Flattening the earth, cit., pp. 43-

49 e pp. 59-60. 
60 C. Akeroyd, Southern continent imagery: World maps, 1527-1619, Camberra, ANU 

Centre for European Studies, Informa UK Limited 2023, pp. 201-225, testo disponibile all’url: 
https://doi.org/10.1080/03085694.2016.1171527 [consultato l’11 febbraio 2026]. 

61 R. Almagià, Un grande planisfero di Giuseppe Rosaccio (1597), in «Rivista Geografica 
Italiana», XXXI, 1924, p. 264.  

62 La proiezione ovale fu impiegata per la prima volta in una mappa da Benedetto Bordone 
(1450-1530) nel 1528 (Libro di Benedetto Bordone: nel qual si ragiona de tutte l’isole del 
mondo, con li lor nomi antichi & moderni, historie, fauole, & modi del loro uiuere, & in qual 
parte del mare stanno, & in qual parallelo & clima giacciono: con il breve di papa Leone, 
Venezia 1528) e ripresa successivamente da Ortelius. 

63 Segnalato da Almagià e rilevato nella copia conservata alla Biblioteca Nazionale di 
Norvegia. R. Almagià, Un grande planisfero di Giuseppe Rosaccio, cit., p. 265. 
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cartiglio superiore è stata modificata, reincidendo la matrice, in «1947». La 
copia recentemente acquistata dalla Biblioteca Nazionale di Norvegia fu pro-
babilmente pubblicata dopo il 1647, poiché reca il marchio tipografico della 
famiglia Remondi di Bassano, attiva non prima della fine degli anni Cin-
quanta del Seicento64 (Fig. 6, A e B). 

Tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo, la cartografia ad Amster-
dam, soprattutto quella commerciale, conobbe un significativo sviluppo, 
dando origine a un mercato fiorente per mappe, globi, atlanti e libri di viag-
gio. Il connubio tra competenza commerciale e sensibilità artistica garantiva 
prodotti di alta qualità, distribuiti su larga scala grazie al consolidato sistema 
di distribuzione dell’industria olandese della stampa, della cartografia e del 
libro. All’inizio del XVII secolo, Claes Janszoon Visscher (1587-1652) fu il 
produttore e mercante più prolifico di questo genere di cartografia. Per quasi 
un secolo, i membri della famiglia Visscher figurano tra i principali editori 
di mappe e atlanti attivi ad Amsterdam.  

Oltre al fondatore, ricordiamo il figlio Nicolaes I (1618-1679) che ne am-
pliò la produzione, e il nipote Nicolaes II (1649-1702).  

La vedova di quest’ultimo, Elizabeth Verseyl, mantenne l’impresa fino al 
1726, segnando la fine di una delle più importanti dinastie cartografiche 
olandesi.  

Tra la vasta produzione di mappe di Nicolaes II ricordiamo il set di quattro 
mappe murali realizzato intorno al 1668-1672 in collaborazione con l’incisore 
Hugo Allard (1625-1691), a celebrare la Triplice Alleanza tra Paesi Bassi, 
Svezia e Inghilterra. La carta d’Europa, Exacta totius Europae tabula, dedicata 
a Carlo II d’Inghilterra, era affiancata dalle mappe di Asia, Africa e America, 
ciascuna stampata su sei fogli e arricchita da vedute urbane, testi e ricche 
decorazioni in oro e blu di lapislazzuli (141 × 182 cm). L’unico esemplare noto 
del primo stato del set fu messo in vendita a un’asta tenutasi nel giugno 2022 
al Palazzo di Ericsberg in Svezia.65 L’unico altro set superstite, presso la 
Kungliga Biblioteket di Stoccolma, è un’edizione post-168966 (Fig. 7).   

 
 
 

 
64 Il capostipite della famiglia di stampatori Remondini fu Giovanni Antonio (1934-) che 

cominciò l’attività a Bassano nel 1657. G.J. Ferrazzi, Di Bassano e dei bassanesi illustri, 
Bassano, Tipografia Baseggio editrice 1847, pp. 164-167. 

65 Le uniche notizie e immagini relative a queste quattro mappe murali si trovano online 
all’url: https://www.raremaps.com/gallery/detail/93614?utm_source=chatgpt.com [consul-
tato l’11 febbraio 2026]. 

66 È noto un solo altro esemplare della carta dell’Europa nello stesso stadio (privo di ap-
parato decorativo) conservato presso la Bibliothèque Nationale de France. 
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Fig. 6 – G. Rosaccio, Universale descrittione di tutto il mondo de Gioseppe Rosaccio 
Cosmographo 1647, Venezia, Remondini, 1657. Carta murale incisa in rame, compo-
sta da dieci fogli in folio assemblati, 108 × 185 cm. A: dettaglio del titolo. B: dettaglio 
con il cartiglio nell’edizione dei Remondini del 1657. Foto dell’Autrice. ©Biblioteca 
Nazionale di Norvegia. Per gentile concessione.  
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Un paragrafo a parte meritano le carte murali conservate nei cosiddetti at-
lanti “giganti”. Un caso emblematico, strettamente legato per dimensioni e 
funzione alla definizione stessa di “mappa murale”, è il celebre Atlante 
Klencke, oggi conservato presso la British Library.67  

Si tratta di un volume di dimensioni eccezionali (176 × 231 cm aperto), 
donato nel 1660 dal mercante olandese di zucchero Joannes Klencke a Carlo 
II d’Inghilterra in occasione della sua restaurazione al trono.  

L’opera raccoglie 41 mappe incise a bulino da alcuni tra i più eminenti car-
tografi dell’età d’oro olandese, tra cui Blaeu e Hondius, concepite originaria-
mente per essere rimosse e appese alle pareti: un vero atlante portatile di carte 
murali.  

Nello stesso periodo furono prodotti, su commissione privata, altri atlanti 
di dimensioni monumentali, oggi preziosa testimonianza per la ricostruzione 
della cartografia olandese di grande formato del XVII secolo, soprattutto con-
siderando la scarsa sopravvivenza di mappe originariamente destinate all’uso 
quotidiano e quindi maggiormente soggette a consumo o dispersione.68  

All’interno del Klencke, l’ordinamento delle mappe segue lo schema tipico 
degli atlanti a stampa: la grande mappa del mondo di Joan Blaeu (1596-1673), 
stampata ad Amsterdam nel 1648 e priva delle cornici decorative,69 è seguita 
dalle carte murali realizzate dallo stesso cartografo nel 1659, dedicate ai con-
tinenti allora conosciuti (Europa, Asia, Africa, Asia meridionale, Nord e Sud 
America).  

 
 
 

 
67 The Klencke atlas (Orbis Terræ Compendium, Carolo Secundo dedicatum a I. 

Kliencke), British Library, Maps C.8.c.3. R.W. Shirley, The mapping of the world: Early 
printed world maps, 1472-1700, Riverside (Ct.), Early World Press 1993, pp. 392-396; M. 
Debergh, A comparative study of two Dutch maps, Preserved in the Tokyo National Museum. 
Joan Blaeu’s wall map of the world in two hemispheres, 1648 and its revision c.a. 1678 by N. 
Visscher, in «Imago Mundi», 1983, vol. 35, 1983, pp. 20-36. 

68 Oltre al Klencke, sono giunti fino a noi soltanto due altri esemplari di questo genere: 
l’Atlante del Grande Elettore (Staatsbibliothek di Berlino) e l’Atlante Rostock 
(Universitätsbibliothek di Rostock). L’Atlante del Grande Elettore fu presentato nel 1664 dal 
Conte Johan Maurits of Nassau-Siegen (1604-1679) a Federico Guglielmo di Brandeburgo, il 
“Grande Elettore” da cui il nome; l’Atlante Rostock fu commissionato dal duca di Pomerania. 
Cfr. P. Barber, T. Harper, Magnificent maps, cit., pp. 92-93. 

69 Tra le altre mappe del mondo sciolte di Blaeu del 1648, Nova totius terrarum orbis 
tabula (composta da 21 fogli stampati da matrici in rame e da 10 fogli di testo stampati a 
caratteri mobili), si segnala quella conservata presso il Harry Ransom Center dell’University 
of Texas a Austin, oggetto di un recente intervento di restauro. Cfr. L’url: https://www.hrc.ute-
xas.edu/joan-blaeu-map-of-the-world/ [consultato l’11 febbraio 2026]. 
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Fig. 7 – H. Visscher, H. Allard, Exacta totius Europae tabula, post 1669. Mappa in-
cisa in rame e colorata a mano, su sei fogli, a cui si aggiunge il testo e 12 vedute di 
città ai lati, per una misura complessiva di circa 150 x 185 cm. Stoccolma, ©Kun-
gliga Biblioteket. Per gentile concessione. 
 

La produzione di questi atlanti monumentali può essere interpretata come 
un vero e proprio atto di “salvataggio culturale”: grazie all’iniziativa di editori 
e committenti, un corpus altrimenti destinato alla perdita è stato preservato, 
assicurando la trasmissione di opere oggi considerate insostituibili nella storia 
della cartografia. 

Ciascuna è accompagnata da testi in olandese, latino e francese, recanti il 
marchio tipografico di Henricus Hondius.70 
  

 
70 T. Harper, The Klencke atlas, British Museum, testo disponibile all’url: https://web.ar-

chive.org/web/20170502151429/https:/www.bl.uk/picturing-places/articles/the-klencke-atlas 
[consultato l’11 febbraio 2026]. P. Barber (a cura di), The map book, London, Weidenfeld & 
Nicolson 2005, pp. 164-165. 
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6. Vermeer e la cartografia murale nel XVII secolo in Olanda 
 
Uno degli esempi più significativi della duplice natura delle mappe, intese 

sia come strumenti scientifici sia come oggetti culturali, si riscontra nei Paesi 
Bassi del XVII secolo, il cosiddetto “secolo d’oro”, in cui la potenza e il 
dominio mondiale si accompagnavano ai progressi nella scienza e nelle arti. 
Gli olandesi erano infatti leader mondiali nella produzione cartografica: 
globi, mappe e atlanti venivano realizzati in quantità senza precedenti. Gli 
inventari mostrano che già dai primi decenni del Cinquecento le grandi 
mappe erano spesso presenti nelle case di mercanti e proprietari terrieri. Il 
loro uso come elemento decorativo è noto soprattutto grazie ai dipinti di ar-
tisti olandesi del Seicento, in particolare Jan Vermeer, Willem Buytewech e 
Pieter de Hooch, ma anche Hals, Ter Borch, Steen, Ochtervelt e Maes. I pit-
tori introducevano le mappe nei loro interni per ragioni simboliche o allego-
riche, e la loro popolarità tra i cittadini benestanti è evidente nei dipinti, con 
Vermeer che si distingue per la frequenza e la precisione delle raffigurazioni 
cartografiche.71 

In circa una mezza dozzina di dipinti di Vermeer si possono osservare 
mappe appese alle pareti che aprono una “finestra” sugli spazi raccolti dei 
suoi interni. Le carte murali erano un mezzo economico ma raffinato per ab-
bellire le pareti e, nei suoi dipinti, non avevano un ruolo puramente decora-
tivo: contribuivano a definire il contesto intellettuale e culturale del soggetto 
raffigurato e riflettevano la centralità della geografia e del commercio nella 
cultura olandese del periodo.72 

Tra tutte le rappresentazioni cartografiche presenti nei suoi lavori, spicca 
la mappa murale di Nicolaes Visscher in L’arte della pittura (De 
Schilderkunst, c.a. 1666-1668), oggi conservata al Kunsthistorisches 
Museum di Vienna. La mappa, NOVA XVII PROV[IN]CIARUM 
 

71 P. Barber, T. Harper, Magnificent maps, cit., pp. 118-12. 
72 In diverse opere di Vermeer compaiono mappe e globi ben identificabili: in Ufficiale e 

ragazza che ride (1657-1660, The Frick Collection, New York), Donna in azzurro che legge una 
lettera (c.a. 1662-1664, Rijksmuseum) e Lettera d’amore (c.a. 1669-1670, Rijksmuseum) è 
raffigurata la mappa di Balthasar Florisz. van Berckenrode, pubblicata da Willem Jansz. Blaeu 
nel 1621; in Giovane donna con brocca d’acqua (c.a. 1662, Metropolitan Museum of Art) la 
mappa delle diciassette Province dei Paesi Bassi di Huyck Allart; in Signora con liuto (c.a. 1663, 
Metropolitan Museum of Art) la mappa dell’Europa di Jodocus Hondius (c.a. 1613, ristampa 
Blaeu 1659); in L’arte della pittura (c.a. 1667, Kunsthistorisches Museum, Vienna ) la mappa 
delle diciassette Province di Claes Jansz. Visscher (1650). In L’astronomo (1668, Louvre) 
compaiono un globo e una carta nautica dell’Europa di Blaeu; in Il geografo (c.a. 1668-1669, 
Städelsches Kunstinstitut, Frankfurt am Main) un globo celeste di Hondius (1600); in L’allegoria 
della fede (1669-1670, Metropolitan Museum of Art) un globo terrestre dello stesso Hondius 
(1618). Cfr. E. Livieratos, A. Koussoulakou, Vermeer’s maps: a new digital look in an old 
master’s mirror, in «e-Perimetron», vol. 1, no. 2, Spring 2006, pp. 141-142. 
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[GERMAINIAE INF]ERI-[O]RIS DESCRIPTIO (dopo il 1652),73 visibile 
dietro la figura allegorica della musa Clio, è una delle più ambiziose 
realizzazioni editoriali del XVII secolo: è stampata da nove matrici di rame 
centrali, integrate dalla fascia del titolo, dai testi marginali e da una serie di 
vedute urbane incise separatamente.  

L’esemplare raffigurato nel dipinto non è giunto fino a noi, ma ne è so-
pravvissuta una sola copia, oggi conservata alla Bibliothèque Nationale di 
Parigi, priva della fascia con il titolo, del testo e delle vedute urbane.74 Un 
altro esempio significativo è la carta dell’Olanda e della Frisia Occidentale 
pubblicata da Willem Jansz. Blaeu ad Amsterdam nel 1620 (Nova et accvrata 
totivs Hollandiae Westfrisiaeq.(ve) topographia), raffigurata in Ufficiale e 
ragazza che ride (Officier en lachend meisje, c.a. 1657, The Frick Collection, 
New York). L’esemplare originale, realizzato da diciassette lastre di rame e 
di circa 1160 × 1720 mm, è oggi conservato al Westfries Museum di Hoorn, 
sebbene in condizioni alterate, poiché gran parte della colorazione originale 
ad acquerello è andata perduta. Nel dipinto di Vermeer si può invece intuire 
come la mappa dovesse apparire in origine molto più vivace.75  

Se confrontate con i loro corrispettivi reali conservati nei musei, le mappe 
nei dipinti di Vermeer mostrano un livello di accuratezza topografica sor-
prendente, tanto che è stato ipotizzato l’impiego di strumenti ottici quali ad 
esempio la Camera obscura.76 L’utilizzo ripetuto di mappe specifiche all’in-
terno dei suoi dipinti, oltre a testimoniare la loro ampia diffusione, ci fornisce 
preziose informazioni iconografiche sulla tipologia, funzione e valore sim-
bolico delle carte murali nel contesto olandese del XVII secolo.  

 
 
  

 
73 Titolo completo: NOVA XVII PROV[IN]CIARUM [GERMAINIAE INF]ERI-[O]RIS 

DESCRIPTIO/ ET ACCURATA EARUNDEM... DE NO[VO] EM[EN]D[ATA]... REC[TISS]-
IME EDIT[A P]ER NICOLAUM PISCATOREM. 

74 La copia presente presso la Bibliothèque Nationale di Parigi si presenta in nove fogli, 
stampati ma separati e mai assemblati. Cfr. J.A. Welu, Vermeer: His cartographic sources, in 
«The Art Bulletin», vol. 57, no. 4, 1975, pp. 536-538. 

75 La stessa carta di Blaeu compare anche in Donna in azzurro che legge una lettera 
(Brieflezend meisje in het blauw, c.a. 1662-1665), oggi al Rijksmuseum di Amsterdam. In 
questo caso, la mappa appare meno brillante e presenta evidenti deformazioni e alterazioni 
del supporto cartaceo, che possono essere intervenute negli anni intercorsi tra la realizzazione 
dei due dipinti. Ivi, pp. 532-533. Cfr. l’url: https://www.essentialvermeer.com/maps/vermeers-
maps.html [consultato l’11 febbraio 2026]. 

76 J.A. Welu, Vermeer: His cartographic sources, cit., p. 531. 
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7. Diffusione delle carte murali tra XVIII e XIX secolo 
 
Nel XVIII secolo le carte murali si differenziarono sensibilmente rispetto 

alla produzione precedente, segnando un profondo mutamento di significato 
e funzione. Fino alla metà del Seicento erano diffuse soprattutto negli am-
bienti dell’élite nobiliare e mercantile, in particolare nei Paesi Bassi, ma a 
partire dalla seconda metà del XVII secolo, con l’espansione della sfera pub-
blica e la crescente alfabetizzazione, le mappe furono sempre più realizzate 
e commercializzate per il pubblico borghese emergente. Il progresso delle 
tecniche di stampa e la loro maggiore accessibilità contribuirono a una dif-
fusione maggiore, rendendole presenti non solo nelle dimore aristocratiche o 
nelle grandi case mercantili, ma anche nelle abitazioni borghesi e in contesti 
più popolari.77 Una significativa testimonianza della loro diffusione si trova 
nelle illustrazioni dell’artista e inventore olandese Jan van der Heyden 
(1637-1712): nel trattato Beschryving der nieuwlyks uitgevonden en geoctro-
jeerde slang-brand-spruiten (Descrizione delle pompe antincendio a mani-
che recentemente inventate e brevettate, Amsterdam, 1690), le mappe geo-
grafiche compaiono come elementi prominenti dell’arredo, a dimostrazione 
della loro presenza nella vita quotidiana urbana e borghese78 (Fig. 8). Le 
mappe murali del Settecento tendevano inoltre ad assumere formati monu-
mentali. Un esempio emblematico è la mappa di Londra di John Rocque 
(1704-1762), A plan of the cities of London and Westminster, and borough of 
Southwark, pubblicata da John Pine e John Tinney nel 1746. Si tratta di una 
rappresentazione topografica, stampata su ventiquattro fogli incisi a bulino 
che, una volta assemblati, raggiungevano le dimensioni di circa 2030 × 3850 
mm. La carta non solo offriva una descrizione dettagliatissima del tessuto 
urbano londinese, ma costituiva anche un prodotto di prestigio, concepito per 
un pubblico colto e benestante, interessato sia agli aspetti geografici che a 
quelli estetici.79 Questa trasformazione segna l’ingresso delle carte murali in 
una nuova fase: da strumenti di rappresentanza a simboli borghesi di sapere e 
decoro, capaci di ornare sia spazi domestici che collettivi, da oggetti di presti-
gio riservati a pochi, a strumenti d’uso quotidiano. Alla tradizionale presenza 
nei cataloghi di vendita cartografici si affiancarono annunci pubblicitari, 

 
77 P. Barber, T. Harper, Magnificent maps, cit., pp. 118-121; M. Brückner, Wall map, cit., 

p. 1637. 
78 J. Van der Heiden, Beschryving der nieuwlijks uitgevonden en geoctrojeerde slang-

brand-spruiten, Amsterdam, Jan Rieuwertsz 1690, The Royal Academy of Arts, Tav. 2, p. 6, 
testo disponibile all’url: https://www.royalacademy.org.uk/art-artists/work-of-
art/demonstration-of-the-advantages-of-the-new-fire-fighting-pumps [consultato l’11 
febbraio 2026]. 

79 Cfr. l’url: https://www.loc.gov/resource/g5754l.ct004187/ [consultato l’11 febbraio 2026]. 
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manuali di istruzione e trattati tecnici, segno di un’evoluzione verso una vera 
e propria cultura materiale della cartografia. Nel XIX secolo la produzione car-
tografica conobbe una significativa trasformazione sia tecnica che funzionale. 
L’introduzione della stampa litografica permise di realizzare grandi carte in 
modo più rapido e a costi inferiori, favorendo la diffusione in seguito delle 
carte murali scolastiche e di quelle amministrative per uffici pubblici. Queste 
innovazioni tecniche resero possibile una produzione di massa fino ad allora 
impensabile, contribuendo alla democratizzazione della cultura cartografica.80 
La scoperta della litografia fu di grande importanza per la storia e lo sviluppo 
della cartografia. Prima della nascita della litografia a cavallo tra XVIII e 
XIX secolo, come abbiamo visto, la maggior parte delle mappe e degli atlanti 
veniva prodotta tramite incisione, una tecnica che richiedeva grande abilità 
e notevole lavoro manuale, oltre a essere più costose. La litografia offrì in-
vece un modo più economico e rapido per riprodurre mappe e ovviamente 
altre immagini. Il processo litografico fu scoperto nel 1796 da Alois Senefel-
der a Monaco di Baviera. Lo sviluppo della nuova tecnica, anche se già in 
uso in molti paesi europei, fu per la prima volta documentato nel suo manuale 
del 1818, Vollständiges Lehrbuch der Steindruckerey,81 che in pochi anni fu 
tradotto in diverse lingue, tra cui ricordiamo l’edizione francese e inglese del 
1819,82 e quella italiana del 1824.83 Senza scendere nei dettagli tecnici, per i 
quali si rimanda ai numerosi manuali e pubblicazioni sull’argomento, si può 
affermare che si trattò di una vera e propria rivoluzione anche per la produ-
zione cartografica.  
 

80 M.S. Holden, The development of lithographic cartography and the conservation 
treatment of a large varnished map, in The American Institute for Conservation, The book and 
paper group annual, III vol., 1884, pp. 75-83, testo disponibile all’url: cool.culturalheritage.org 
[consultato l’11 febbraio 2026]. 

81 A. Senefelder, Vollständiges Lehrbuch der Steindruckerey: Enthaltend eine richtige und 
deutliche Beschreibung aller Erfindungen, Versuche und Verbesserungen, welche in dieser Kunst 
bis auf gegenwärtige Zeit gemacht worden sind; nebst den Resultaten meiner Erfahrungen und 
den daraus gezogenen Regeln für die Künstler, so wie auch für gewerbliche und 
wissenschaftliche Zwecke, München, Joseph Anton Finsterlin 1818. 

82 Id., L’art de la lithographie, ou Instruction pratique contenant la description claire et 
succincte des différens procédés employés pour dessiner, graver et imprimer sur pierre, et sur le 
moyen d’imprimer avec ces pierres; précédée d’une histoire de la lithographie et de ses différens 
progrès jusqu’à ce jour, traduit de l’allemand par M. Lasteyrie,  Paris, Chez l’Auteur, Rue du 
Bac et chez Firmin Didot 1819; Id., A complete course of lithography: Containing clear and 
explicit instructions in all the different branches and manners of that art: Accompanied by 
illustrative specimens of drawings. To which is prefixed a history of lithography, from its origin 
to the present time, London, R. Ackermann 1819. 

83 Id., L’arte della litografia: o istruzione pratica contenente la descrizione chiara e succinta 
delle differenti maniere per designare, incidere ed imprimere sulle pietre, e del modo di stampare 
con queste; preceduta dalla storia della litografia, e de’ suoi differenti progressi, traduzione dal 
francese di F. Sicardi, 2 voll., Napoli, Agnello Nobile 1824. 
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Fig. 8 – J. van der Heyden the elder, Dimostrazione dei vantaggi delle nuove pompe 
antincendio (e dettaglio), in Beschryving der nieuwlyks uitgevonden en geoctrojeerde 
slang-brand-spruiten, Amsterdam, 1690, tavola 2, acquaforte, 327 x 448 mm. ©Royal 
Academy of Arts, London. Riprodotta con autorizzazione.  
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Lo stesso Senefelder si interessò direttamente alla cartografia litografica 
nel 1809, quando fu nominato capo del Catasto Bavarese, supervisionando 
la preparazione e produzione di mappe catastali. Senefelder spiegava: «la 
pietra può essere lavorata in modo più rapido e semplice rispetto al rame; per 
la scrittura fine e per le mappe è particolarmente adatta, come dimostra il 
numero di carte litografiche pubblicate».84 

Una tecnica sviluppata da Senefelder che si rivelò particolarmente utile in 
campo cartografico negli anni Quaranta dell’Ottocento fu il trasferimento lito-
grafico (transfer lithography).  

Con questa tecnica, l’immagine viene disegnata direttamente su una spe-
ciale carta invece che, come in precedenza, in modo speculare sulla pietra. Il 
processo di trasporto litografico consentiva ai cartografi di preparare le mappe 
su carta, evitando così gli inconvenienti legati al trasporto delle pesanti pietre 
e alla necessità di disegnare in modo inverso. Lo stesso Senefelder, già nel 
1818, riconosceva il valore del trasporto: «questo sia il più importante della 
mia scoperta. Non vi è più bisogno […] d’apprendere a scrivere a rovescio […] 
chiunque sa scrivere su carta, potrà farlo con l’inchiostro chimico; e, traspor-
tato sulla pietra, ne tirerà stampe innumerevoli nel senso dell’originale».85 Il 
potenziale della litografia per produrre mappe economiche destinate all’inse-
gnamento fu riconosciuto molto presto e, con la messa a punto della cromoli-
tografia da parte di Godefroy Engelmann (188-1839), che nel 1836 presentò i 
suoi primi lavori a colori, il suo sviluppo nella produzione di atlanti scolastici, 
globi e carte murali riprodotti litograficamente fu definitivamente confer-
mato.86 Nel corso del XIX secolo, quindi, le carte murali cominciarono a essere 
adottate con sempre maggior frequenza in ambito scolastico, entrando a pieno 
titolo nelle aule di istituti laici e religiosi. Tale passaggio fu favorito da una 
crescente domanda di strumenti educativi visivi, che portò alla standardizza-
zione di carte progettate esplicitamente per la didattica. Le carte geografiche 
scolastiche, anche loro spesso montate su tela e rulli, erano concepite per l’uso 

 
84 Id., A complete course of lithography, cit., p. 277; W.W. Ristow, Lithography and maps, 

1796-1850, in D. Woodward (ed.), Five centuries of map printing, cit., p. 80. 
85 Prima del disegno, la carta veniva rivestita con una miscela di colla, gomma tragacanto, 

gommagutta, amido comune e gesso francese. L’inchiostro utilizzato, che Senefelder chia-
mava “inchiostro chimico”, era composto da sego, sapone, gommalacca, nerofumo e cera. Per 
trasferire l’immagine dalla carta alla pietra litografica, il foglio veniva inumidito con acido 
nitrico diluito e passato attraverso una pressa, in modo che l’immagine entrasse in contatto 
con la superficie della pietra. Quest’ultima veniva poi incisa con acido nitrico, e la carta ri-
mossa. A. Senefelder, L’arte della litografia, cit., II vol., p. 80. 

86 La tecnica cromolitografica, per cui Engelmann ottenne il brevetto nel 1837, consisteva 
in un procedimento in cui ogni colore veniva applicato su una pietra litografica distinta, con 
una precisa registrazione tra le diverse matrici; ciò rendeva possibile la stampa policroma di 
elevata qualità, particolarmente adatta alla cartografia e alla produzione di immagini illustrate. 
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collettivo: semplificate nei contenuti, colorate in modo funzionale e frequen-
temente aggiornate, esse rispondevano all’esigenza di alfabetizzazione geo-
grafica di massa. Sebbene oggi molte di queste carte siano considerate obso-
lete, è ancora possibile trovarle in scuole, biblioteche e istituzioni, come testi-
monianza materiale di una fase cruciale nella diffusione del sapere geografico. 
 

8. Formati alternativi: paraventi cartografici e carte pieghevoli 
 
Accanto alle grandi carte murali destinate in linea di massima 

all’esposizione permanente, tra il XVIII e il XIX si diffusero alcuni formati 
che si potrebbero definire “ibridi”, concepiti per conciliare esigenze 
decorative, praticità d’uso e mobilità. Tra questi rientrano i paraventi 
cartografici, nei quali la mappa veniva montata su pannelli rigidi incernierati 
tra di loro, trasformando l’immagine geografica in un vero e proprio elemento 
d’arredo mobile. Sebbene siano abbastanza rari, i paraventi di questo tipo 
testimoniano la notevole versatilità della cartografia riuscendo ad adattarsi a 
contesti diversi. Nonostante la loro grande popolarità all’epoca ne sono 
sopravvissuti pochissimi esempi. Tra questi si ricorda il paravento realizzato 
a Londra nel 1750 da George Willdey e Thomas Jefferys, oggi conservato 
alla British Library (British Library, Maps Screen 2). La mappa, A free-
standing atlas of Europe, costituita da 21 fogli incisi a bulino e colorati a mano, 
è montata su tela e tesa su quattro pannelli con telaio in legno di pino, per una 
misura complessiva di 180 × 256 cm.87 Di più ampia diffusione furono le 
carte pieghevoli di grande formato, ottenute mediante la dissezione della 
superficie cartografica in più segmenti, generalmente rettangolari, 
successivamente montati su tela o carta telata. Questa tecnica permetteva di 
piegare e dispiegare la mappa senza danneggiare il supporto cartaceo, 
rendendola più facile da consultare e trasportare (Fig. 9).  

In molti casi, le mappe così realizzate erano custodite in buste o contenitori 
appositamente concepiti per imitare volumi rilegati, così da integrarsi visiva-
mente sugli scaffali di una libreria. La possibilità di “smontare” fisicamente 
una mappa murale e adattarla alle esigenze del proprietario ne ampliava la frui-
bilità, permettendo l’acquisto di grandi formati anche a chi non aveva spazio 
necessario per appenderli alle pareti88 (Fig. 10). 

 
  

 
87 P. Barber, T. Harper, Magnificent maps, cit., pp. 98-99. 
88 M. Brückner, Wall map, cit., p. 1637. 
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Fig. 9 – J. Waligorski, N. Wergeland, Veikart over Norge, Oslo, Dybwad, 1849. Carta 
pieghevole (108 × 75 cm), chiusa inserita in cartella a forma di libro (18 × 13 cm). 
Foto di Francesca Incoronato, ©Biblioteca Nazionale di Norvegia. Per gentile con-
cessione.   
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Fig. 10 – Formati diversi di carte pieghevoli del XIX secolo. Foto dell’Autrice. ©Bi-
blioteca Nazionale di Norvegia. Per gentile concessione.  
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9. Conclusioni: The mortality of maps 
 
Il titolo è tratto da un paragrafo di Decorative printed maps of the 15th to 

18th centuries di Raleigh Ashlin Skelton e serve a introdurre alcune diverse 
considerazioni riguardo alla conservazione delle mappe murali di grande for-
mato.89 La conservazione di questi manufatti riveste un’importanza cruciale, 
poiché le mappe murali storiche risultano particolarmente vulnerabili sia per 
la fragilità intrinseca del supporto cartaceo sia per la complessità e la sensi-
bilità dei materiali costitutivi, come pigmenti, coloranti, vernici e inchiostri, 
e per le relazioni fisiche e chimiche che intercorrono tra essi.  Come illustrato 
nei paragrafi precedenti come il numero di mappe di grande formato giunto 
fino a noi, in particolare quelle prodotte tra il XV e il XVIII secolo, sia for-
temente ridotto rispetto alla produzione e alla diffusione originarie. 

Le carte murali di grandi dimensioni di questo periodo sono infatti sog-
gette nel tempo a una progressiva perdita di integrità strutturale. Frequente 
infatti è il loro pessimo stato di conservazione che comporta alterazioni si-
gnificative, tra cui lacerazioni, deformazioni e perdite di materiale, in parti-
colare lungo i bordi o in corrispondenza dei rulli di montaggio, soprattutto 
quello superiore, maggiormente sollecitato e spesso esposto anche quando la 
mappa veniva arrotolata. Non sono rari, inoltre, i casi in cui elementi strut-
turali come rulli, cuciture o supporti originali in tela siano andati perduti o 
siano stati sostituiti da interventi successivi di rimontaggio e incorniciatura 
dei singoli fogli, compromettendo la configurazione originaria dell’opera. 

Queste problematiche spiegano perché molte mappe murali siano oggi 
note soltanto attraverso fonti indirette, come inventari patrimoniali, catalo-
ghi editoriali o corrispondenze commerciali, piuttosto che come oggetti 
materiali conservati integralmente. In questo contesto, la digitalizzazione e 
la catalogazione sistematica possono diventare strumenti fondamentali per 
la conservazione e per lo studio delle opere ancora esistenti. Inoltre, tecni-
che come la fotogrammetria e l’imaging multispettrale consentono di do-
cumentare in modo approfondito l’aspetto visivo, i materiali compositivi e 
le tecniche esecutive, riducendo al minimo la manipolazione diretta degli 
originali, oltre a fornire elementi di conoscenza non sempre accessibili con 
un’analisi puramente visiva. 

Parallelamente, l’adozione di misure preventive, in particolare il controllo 
dell’umidità relativa, della temperatura e della luce negli ambienti di conser-
vazione, oltre alle modalità di stoccaggio, risulta essenziale per rallentare i 

 
89 R.A. Skelton, Decorative printed maps of the 15th to 18th centuries, London, Spring 

Books 1965, pp. 23-25. 
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processi di degrado. Emerge quindi la necessità di un approccio integrato allo 
studio e conservazione di questi materiali, capace di combinare l’intervento 
diretto con strategie digitali e di conservazione, valorizzazione e fruizione. 
Solo attraverso questo approccio multidisciplinare è possibile contrastare la 
“mortalità” delle mappe murali storiche, preservando non solo l’immagine, 
ma anche la materialità, aspetto imprescindibile per lo studio della storia 
della cartografia e della sua tradizione iconografica. 
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Digitalizzare e georeferenziare la cartografia  
storica: prospettive di ricerca e di governo 
del territorio  

 
Mattia De Amicis, Angelo Cavallin, Alberto Bosino*1 

 
 
 
 
 
 

Introduzione 
 
La cartografia storica costituisce una peculiare tipologia di bene culturale, 

come espressamente indicato nel Codice dei beni culturali e del paesaggio1 
e rappresenta un immenso patrimonio storico del quale è necessario conser-
vare la memoria. Le carte storiche, sia di base che tematiche, risultano essere 
una preziosa fonte di informazioni in quanto sono “la fotografia”2 del mo-
mento storico in cui sono state redatte.3 La serie temporale di informazioni 
cartografiche provenienti da più istantanee cronologicamente in successione, 
rende possibili studi multitemporali e analisi sulle trasformazioni del paesag-
gio, della morfologia del territorio e del suo assetto nel tempo, permettendo 
di comprenderne i processi naturali e la loro evoluzione. Ciò è un elemento 
fondamentale in tutti gli ambiti di pianificazione, sia territoriale che di pro-
tezione civile.  
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cocca. E-mail: mattia.deamicis@unimib.it. Angelo Cavallin: Istituto Lombardo Accademia di 
Scienze e Lettere (Membro effettivo), già Professore di Geologia ambientale presso l’Univer-
sità degli Studi di Milano-Bicocca. E-mail: angelo.cavallin@unimib.it. Alberto Bosino: Ri-
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1 M.A. Sandulli (a cura di), Codice dei beni culturali e del paesaggio, Milano, Giuffrè 2012. 
2 P.L. Dall’Aglio, I. Di Cocco, G. Marchetti G, La cartografia storica per la ricostruzione 

del paesaggio antico: alcuni casi dell’Italia Padana, in Atti della VI Conferenza ASITA, Va-
rese, ASITA 2002, pp. LV-LX. 

3 A. Cantile, Il tempo nelle carte, il tempo delle carte, in Atti della 7a Conferenza Nazio-
nale ASITA, Verona, ASITA 2003 (ISBN 88–900943-5-4), pp. 28-31.  
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La gran parte del patrimonio cartografico storico è su supporto cartaceo 
e, purtroppo, è spesso conservato in ambienti non idonei, con il rischio di 
deterioramento nel tempo. Inoltre, la consultazione di queste carte è talvolta 
difficile poiché mancanti di inventario o collocate in ambienti inaccessibili. 
Le carte possono anche essere collocate internamente ad atlanti o libri, essere 
piegate o arrotolate, oppure con un supporto cartaceo che presenta uno stato 
di conservazione tale da precluderne la consultazione.  

In tale contesto, la cartografia storica cartacea rappresenta un patrimonio 
destinato a deteriorarsi nel tempo. Risulta quindi fondamentale attivare stra-
tegie per mantenere traccia di questo immenso patrimonio ed evitare che 
vada perduto per sempre.4  

A partire dalla seconda metà degli anni Novanta del secolo scorso, è ini-
ziata la trasformazione analogico-digitale e questa trasformazione epocale ha 
fortemente interessato anche il mondo della cartografia. Si è passati da un 
supporto prevalentemente cartaceo a uno totalmente digitale, la “cartografia 
numerica”.  

Con l’avvento del digitale, è iniziato un processo progressivo e oramai 
ineludibile di digitalizzazione del patrimonio storico culturale. Il recupero 
della cartografia storica prevede una serie di operazioni atte a preservare il 
supporto cartaceo e il contenuto semantico della carta. Si sono così svilup-
pate nel tempo strumentazioni e metodologie per la trasformazione dei con-
tenuti cartografici da analogici a digitali, finalizzati a una fruizione congiunta 
con la nuova cartografia numerica. Il processo di digitalizzazione ha anche 
il grande vantaggio del mantenimento delle proprietà metriche della carto-
grafia analogica unitamente a quelle semantiche.  

Il processo di digitalizzazione della cartografia storica segue i principi 
della fotografia classica e digitale. Cartografia e fotografia hanno però una 
differenza sostanziale; la cartografia è costruita attraverso una proiezione or-
togonale nella quale ogni punto è visto come se fosse posto sulla sua verti-
cale, un’immagine fotografica deriva invece da una acquisizione mediante 
una proiezione prospettica che ha il punto di vista posto al centro dell’obiet-
tivo. Ciò comporta che solo al centro della vista si abbia una vista verticale, 
mentre, allontanandosi dal centro della foto, i punti a terra siano visti con un 
angolo che diminuisce sempre più e quindi con visione “distorta”. In carto-
grafia invece, tutti i punti della carta sono visti sulla propria verticale e non 
ci sono quindi distorsioni. La cartografia, infatti, è una rappresentazione 
piana della superficie terrestre la cui trasposizione consiste nel passaggio da 

 
4 E.P. Adcock, M.T. Varlamoff, V. Kremp, Principi dell’IFLA per la cura e il trattamento 

dei materiali di biblioteca, Bari, IFLA 2004. 
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un ambito tridimensionale (geoide, approssimabile con un ellissoide di rota-
zione) al piano cartesiano attraverso l’applicazione di una proiezione ortogo-
nale, operazione che avviene applicando una corrispondenza biunivoca tra 
punti sull’ellissoide (identificati dalle coordinate geografiche di latitudine e 
longitudine) e punti sul piano della rappresentazione (identificati da una cop-
pia di coordinate cartesiane). La scelta di una proiezione piuttosto che un’al-
tra comporta tipologia ed entità differenti di deformazione e quindi di accu-
ratezze. Qualunque sia il sistema adottato, saranno comunque indotte sempre 
delle deformazioni, in quanto una superficie sferica o una ellissoidica non 
sono sviluppabili sul piano. La tipologia di rappresentazione più accurata allo 
scopo prefissato, nonché la scelta della scala, sono fatte in funzione delle 
necessità cartografiche (catasto, pianificazione territoriale, cartografia tema-
tica, ecc.).5 

Questa differenziazione risulta molto rilevante quando avviene il passag-
gio da analogico a digitale, in quanto l’acquisizione della cartografia storica 
avviene attraverso un processo di scansione basato sulla tecnica di acquisi-
zione fotografica che, come detto in precedenza, è di tipo prospettico. Se ciò 
non influisce sul contenuto semantico, forti invece sono le influenze sugli 
aspetti del mantenimento dell’accuratezza cartografica visto che si tratta di 
mappe con proiezione ortografica. La scansione di una carta, quindi, pone 
delle problematiche, la cui soluzione dipende dall’uso che deve esserne fatto 
successivamente. Per un uso di tipo consultativo, per il quale prevale come 
importanza la componente semantica, non sussistono particolari problemi 
nell’uso del dato digitale. Per analisi comparate tra cartografia numerica e 
storica, invece, il mantenimento dell’accuratezza cartografica è di fondamen-
tale importanza e ciò può essere mantenuto solo dopo aver effettuato la pro-
cedura di georeferenziazione, procedura che consiste nell’assegnazione di un 
sistema di coordinate (datum e relativa proiezione) al file digitale attraverso 
l’utilizzo di punti di controllo GCP (Ground Control Points) che possono 
essere incroci del reticolato cartografico o punti facilmente individuabili 
nelle mappe e di coordinate note. Con i punti di controllo avviene il processo 
di trasformazione geometrica del file digitale. Il modello geometrico può es-
sere semplice come quello di traslazione o molto complesso in quanto com-
prende anche rotazioni e/o deformazioni. Alla conclusione del processo di 
georeferenziazione si ottiene un file digitale con le stesse caratteristiche della 
cartografia analogica e con un valore numerico dell’errore Root Mean Square 
Error (RMSE),6 connesso con l’operazione di trasformazione. Tale valore 

 
5 A. Sestini, Cartografia generale, Bologna, Pàtron 1981. 
6 R.A. de By, Principles of geographical information systems, Enschede, International 

Institute for Aerospace Survey and Earth Sciences 2000 (“ITC Educational Textbook Series”).  
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rappresenta l’accuratezza della trasformazione analogico-digitale e va tenuto 
in considerazione per le successive operazioni di confronto con sovrapposi-
zione tra mappe. Non è sempre possibile tenere sotto valori-soglia di accet-
tabilità gli errori insiti nel processo di scansione, sia perché la mappa po-
trebbe essere stata piegata o arrotolata e quindi difficile da rendere digitale, 
sia per distorsioni dovute alla tipologia e tecnologia dello scanner usato. Par-
zialmente queste inaccuratezze possono essere corrette e gestite tramite la 
georeferenziazione e il successivo processo di trasformazione.  

 
 

1. La Gran Carta d’Italia: digitalizzazione e georeferenziazione 
 
Nel XVIII secolo ci fu lo sviluppo delle cartografie ufficiali dei grandi 

Stati (la Francia in primo luogo), per uso prevalentemente militare e cata-
stale, mentre è solo nel XIX secolo che avviene il consolidamento delle co-
noscenze raggiunte e la nascita delle cartografie basate su rappresentazioni 
moderne. Con la costituzione, nel 1864, di un’organizzazione internazionale 
per le misure geodetiche, partì il sistematico allestimento di cartografie na-
zionali da parte di vari Stati.  

In Italia, ciò fu condotto inizialmente dall’Istituto Topografico Militare, 
nato nel 1872, che dieci anni dopo assunse l’attuale denominazione di Istituto 
Geografico Militare (IGM),7 e che iniziò la produzione cartografica nazio-
nale con il rilievo alla scala 1:25.000 (ultimato nel 1900), e la redazione delle 
carte d’Italia al 50.000 e al 100.000 (di cui l’ultimo foglio comparve nel 
1921). Aggiornata e rieditata negli anni, questa cartografia è ancora oggi 
quella di base per il territorio italiano.8 

La Gran Carta d’Italia è un’opera cartografica storica di grande rilievo, 
precedente all’unità d’Italia e dunque all’istituzione dell’IGM, la cui prima 
edizione è stata pubblicata nel 1845 dall’editore Giuseppe Civelli e succes-
sive edizioni sono state pubblicate fino al 1870. 

Una copia della prima edizione della Gran Carta d’Italia è conservata 
oggi presso l’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere, ed è stata 
oggetto di restauro (si rimanda in proposito al contributo di Maia Gozzini 
contenuto in questo volume). Le 28 tavole che la costituiscono, ognuna con 
dimensioni di 370 x 510 mm, sono state assemblate in modo da realizzare 
una carta con dimensioni totali di 2480 x 1965 mm. In seguito, la carta così 

 
7 E. Boria, Storia della cartografia in Italia dall’Unità a oggi. Tra scienza, società e po-

tere, Torino, UTET 2020. 
8 A. Sestini, Cartografia generale, cit. 
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ottenuta è stata fotografata sia nella sua interezza, sia come varie singole im-
magini. Il processo di acquisizione fotografica, a cura di Mauro Magliani, è 
avvenuto utilizzando una macchina fotografica applicata zenitalmente a un 
treppiede mobile (Fig. 1a). Sono stati effettuati scatti a varie altezze e sui 
singoli diversi settori in modo da ottenere immagini complessive della carta 
ma anche, immagini parziali di maggiore dettaglio (Fig. 1b). 

Le immagini della Gran Carta d’Italia, fotografate presso l’Istituto Lom-
bardo, sono state utilizzate per la georeferenziazione (Fig. 2a), effettuata dal 
laboratorio di Geomatica ambientale del Dipartimento di Scienze dell’am-
biente e della Terra dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca. Si ave-
vano a disposizione immagini relative alla Gran Carta in toto derivata 
dall’assemblaggio di tutte le 28 singole tavole e immagini di settori della 
Gran Carta. 

Attraverso software dedicati è stata effettuata la georeferenziazione 
dell’immagine complessiva. Come detto in precedenza, il processo di geore-
ferenzazione necessita di punti di controllo (GCP), ben distribuiti su tutta 
l’area da georeferenziare e quindi, nel caso in esame, su tutta l’ampiezza 
della carta. Nella Gran Carta d’Italia è riportato il reticolato geografico con 
meridiani e paralleli. I relativi punti di incrocio sono solitamente utilizzati in 
cartografia per la georeferenziazione in quanto punti a coordinate geografi-
che note. L’unico problema del reticolato geografico della Gran Carta è che 
non si conosce con esattezza l’ellissoide utilizzato per la rappresentazione. 
Tenuto però conto della scala della mappa, circa 1:500.000, le eventuali inac-
curatezze che possono scaturire da tale processo per l’utilizzo di coordinate 
appartenenti a diverso ellissoide, sono interamente contenute nell’errore am-
messo a quella scala nominale.  

Il procedimento di georeferenziazione è stato eseguito in due fasi, la 
prima utilizzando come GCP gli incroci del reticolo geografico (Fig. 2b), la 
seconda, finalizzata a un ulteriore aumento dell’accuratezza, utilizzando 
come GCP elementi cartografici facilmente individuabili.  

Data la grande differenza di contenuti semantici tra le cartografie 
odierne e quella della Gran Carta d’Italia, si è dovuto ricorrere a quegli 
elementi geografici che sicuramente nel tempo non avevano subito delle 
variazioni, quali i confini coincidenti con elementi fisiografici naturali. In-
fatti, i confini nazionali, regionali e provinciali sono sempre stati definiti 
utilizzando, ove presenti, barriere naturali quali, crinali orografici, in par-
ticolare quelli alpini, fiumi e linee di costa.  
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Fig. 1 – a) Modalità di acquisizione con immagini fotografiche della Gran Carta 
d’Italia nella sede dell’Istituto Lombardo. b) Tavola con dettagli.  
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I crinali alpini sono sicuramente stabili rispetto ai tempi umani, fiumi e le 
linee di costa hanno invece mantenuto a grandi linee le medesime geometrie 
nel tempo; piccole variazioni possono essere intervenute, ma è comunque 
sempre possibile trovare dei punti precisi su cui basare la georeferenziazione 
senza incorre in inaccuratezze superiori a quelle previste a quella scala. Inol-
tre, come menzionato dal geografo Alberto Melelli:9 «Il tratto più distintivo 
della carta, a buon motivo definita il lavoro più impegnativo prima di quello 
del Genio Militare del Regno d’Italia, consiste comunque nel disegno dei 
“confini naturali” dell’Italia “divisa politicamente”».  

Successivamente si è provveduto a una georeferenziazione di maggior 
dettaglio per alcune aree e tra queste, quella della pianura milanese s.l. per la 
quale si sono utilizzati un maggior numero di GCP. Come cartografia geore-
ferenziata di riferimento, si è sempre usato lo strato informativo dei limiti 
amministrativi e degli elementi idrografici principali, distribuiti, come open 
data,10 da ISTAT che hanno come sistema di riferimento, datum WGS84 - 
proiezione UTM32N (Fig. 2).  

La georeferenziazione dell’intera carta secondo il datum WGS84 UTM32N 
ha comportato una rotazione dell’asse longitudinale da Nord-Sud a NNO-SSE, 
in coerenza con quanto previsto dalle regole cartografiche (Fig. 3). 

Il risultato finale del processo di georeferenziazione è misurabile quanti-
tativamente mediante l’accuratezza cartografica. Essa rappresenta la diffe-
renza tra la posizione vera di un oggetto sul territorio e la posizione che ne 
deriva post georeferenziazione. Se questa valutazione è facile sulla cartogra-
fia numerica attuale, risulta più complicato per la cartografia storica per la 
quale vanno considerati anche altri fattori insiti nelle modalità realizzative 
della cartografia stessa. 

Il processo di acquisizione fotografico-digitale ha generato delle distorsioni 
dovute alla proiezione prospettica e non ortogonale. Queste distorsioni sono 
state corrette introducendo un buon numero di punti di controllo. È evidente 
che aver eseguito la procedura sulla carta derivata dalla mosaicatura delle 28 
tavole non ha facilitato il raggiungimento di un’elevata accuratezza che magari 
si sarebbe potuta raggiungere georeferenziando singolarmente ogni singola ta-
vola e poi facendo la mosaicatura, a livello rappresentazione cartografica, in 
ambiente GIS (Geographic Information System).  
 
  

 
9 A. Melelli, Carte d’Italia 1482-1861, in F. Ronca, A. Sorbini e A. Volpini (a cura di), 

ISUC, Foligno, Editrice Umbra 2011. 
10 Cfr. l’url: https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/informazioni-territoriali-e-car-

tografiche/ [consultato l’11 febbraio 2026]. 
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Fig. 2 – Modalità di georeferenziazione con punti di controllo. a) Immagine iniziale. 
b) Dopo la georeferenziazione; notare la blanda rotazione lungo l’asse longitudinale 
verso NNO per adattamento al datum utilizzato. Realizzato con Global Mapper. 
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Fig. 3 – Georeferenziazione con trasparenza dell’intera Gran Carta d’Italia su im-
magine a livello Mediterraneo World Imagery di ESRI 2025. Notare in particolare 
la corrispondenza con le coste africane. Realizzato con ArcGIS Pro. 
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Fig. 4 – Area della laguna di Venezia in cui si può osservare la corrispondenza tra 
la Gran Carta d’Italia georeferenziata e l’immagine World Imagery di ESRI 2025. 
Molto evidenti le trasformazioni del territorio. Realizzato con ArcGIS Pro, limiti 
amministrativi Istat. 
 

La georeferenziazione di ogni singola tavola avrebbe permesso di correg-
gere a livello di maggior dettaglio le distorsioni in quanto si sarebbero usati 
GCP solo alla scala di quella tavola. Una valutazione dell’accuratezza della 
procedura può essere derivata dalla valutazione numerica delle coordinate 
del reticolo geografico rappresentato nella Gran Carta d’Italia con quelle 
derivanti post georeferenziazione. 

Di diverso tipo è invece l’inaccuratezza semantica che può risultare ben 
visibile dalla sovrapposizione della Gran Carta d’Italia georeferenziata 
con elementi cartografici attuali, quali, per esempio, linea di costa e retico-
lato idrografico. Esempi evidenti di tali inaccuratezza sono la zona del Lido 
di Venezia (Fig. 4) e le piccole isole a SE della Sardegna e Linosa e Lam-
pedusa; in questi casi è evidente che l’inaccuratezza è certamente legata a 
imprecisioni dei rilievi topografici e relative rappresentazioni grafiche le-
gate alla tecnologia del tempo.  
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2. Utilizzazioni  
 

La consultazione della Gran Carta d’Italia informatizzata e georeferen-
ziata permette non solo a operatori qualificati, ma anche a un pubblico più 
vasto, di conoscere quali erano le caratteristiche del territorio a metà dell’Ot-
tocento, pre-unità d’Italia, e poterle confrontare con la situazione attuale.  

Un’analisi in dettaglio mette in luce un uso quasi esclusivamente agricolo 
del territorio.  

La dimensione areale delle aree urbane è infatti molto ridotta rispetto a 
quella attuale. Si osservano inoltre poche infrastrutture stradali, per lo più 
militari, e quelle ferroviarie ai primordi limitate a poche e brevi tratte. 

Questa analisi permette di comprendere meglio le trasformazioni avve-
nute nel territorio rendendolo più fragile e vulnerabile agli impatti dei pro-
cessi naturali e, in molti casi, ad amplificarne gli effetti.  

La georeferenziazione della Gran Carta d’Italia permette inoltre di poter 
fare delle analisi quantitative confrontando direttamente tra loro carte geore-
ferenziate di diversi periodi storici, e/o con diversi elementi tematici. Tale 
confronto permette di quantificare l’entità territoriale delle trasformazioni 
come, ad esempio, l’incremento quantitativo delle aree urbanizzate e conse-
guente impermeabilizzazione dei suoli, per cui durante le precipitazioni le 
acque piovane non possono infiltrarsi nel sottosuolo causando una veloce 
riduzione del tempo di corrivazione dei corsi d’acqua. Questo comporta, da 
un punto di vista idrogeologico, la mancata ricarica delle acque sotterranee e 
un contemporaneo aumento delle acque superficiali con anche conseguenti 
casi di alluvionamenti sempre più frequenti. 

Un altro aspetto applicativo è la possibilità di confrontare sulla stessa 
area, tramite sovrapposizione per “trasparenza”, carte georeferenziate con 
diversi tematismi.  

Ad esempio, nella (Fig. 5), è rappresentata nell’area della pianura berga-
masca la distribuzione delle isosisme del terremoto avvenuto a Soncino (CR) 
nel 1802.  

Ciò è stato ottenuto sovrapponendo alla Gran Carta d’Italia la tavola, 
tratta dall’Atlante CNR del 1985. La carta mostra la distribuzione delle iso-
sisme del terremoto di Soncino, ricostruite in base al rilievo macrosismico 
fatto attraverso la raccolta di fonti storiche. 
  



 247 

 
Fig. 5 – Sovrapposizione per trasparenza della Carta delle isosisme del terremoto 
di Soncino (CR) del 1802. Notare la buona corrispondenza geografica con la Gran 
Carta d’Italia sullo sfondo (CNR, 1985). Realizzato con ArcGIS Pro, limiti ammini-
strativi ISTAT. 
 
 
Conclusioni 

 
In conclusione, le potenzialità della digitalizzazione di documenti carto-

grafici storici nonché la successiva georeferenziazione sono fondamentali sia 
da un punto di vista culturale per la loro fruibilità rivolta a un pubblico vasto, 
che da un punto di vista applicativo, in quanto permettono a esperti del set-
tore di evidenziare le trasformazioni del territorio e valutare i processi che lo 
hanno interessato. L’acquisizione in digitale della Gran Carta d’Italia è stata 
un passaggio fondamentale al fine di consentirne la sua georeferenziazione 
trasfondendo un prodotto cartaceo in uno digitale e permettendo di rendere 
il documento storico utile a fini applicativi.  

Il patrimonio storico diventa così ancor più importante consentendo studi 
territoriali e valutazioni a piccola o grande scala dei cambiamenti naturali e 
antropogenici del territorio.  
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